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1 Geografia e storia 
 
Il Cammino di Francesco rappresenta una realtà particolare nel panorama dei pellegrinaggi italiani 
ed europei. A differenza della Via Francigena, del Cammino di Santiago o della Via di 
Gerusalemme, che hanno origini medievali documentate e tradizioni pellegrinali consolidate nei 
secoli, il Cammino di Francesco è una creazione relativamente recente, nata negli ultimi decenni del 
Novecento per rispondere al desiderio di molti pellegrini di camminare sulle orme del santo di 
Assisi. Non esiste un "Cammino di Francesco" unico e storicamente definito, ma piuttosto una rete 
di percorsi che collegano i luoghi francescani più significativi. 
Francesco d'Assisi visse tra il 1181 o 1182 e il 1226, in un'epoca in cui l'Italia centrale era 
attraversata da continue guerre tra comuni, conflitti tra papato e impero, tensioni sociali tra nobiltà e 
borghesia emergente. Francesco nacque in una famiglia di mercanti benestanti, visse una giovinezza 
spensierata, partecipò come cavaliere a guerre locali, fu fatto prigioniero, si ammalò gravemente. 
Tra il 1205 e il 1206 visse una conversione radicale che lo portò a rinunciare a tutti i beni paterni e 
ad abbracciare una vita di povertà assoluta, predicazione itinerante e servizio ai lebbrosi. 
La vita di Francesco fu essenzialmente una vita di movimento continuo. Camminava 
instancabilmente attraverso l'Umbria, la Toscana, le Marche, il Lazio, predicando nelle piazze, 
vivendo di elemosina, accogliendo chi voleva unirsi a lui in questa vita radicale. Non aveva una 



sede fissa, nemmeno quando il movimento francescano crebbe fino a contare migliaia di frati. La 
Porziuncola, la piccola chiesa presso Assisi dove Francesco si stabilì con i primi compagni, non era 
un convento nel senso tradizionale ma semplicemente un rifugio temporaneo tra un viaggio e l'altro. 
I luoghi più significativi della vita di Francesco sono dunque molteplici e distribuiti su un territorio 
vasto. Assisi è ovviamente il cuore: la città dove nacque, dove avvenne la sua conversione pubblica 
(quando si spogliò davanti al vescovo rinunciando all'eredità paterna), dove trascorse gli ultimi anni 
di vita, dove morì alla Porziuncola il 3 ottobre 1226, dove due anni dopo fu costruita la grande 
basilica che custodisce le sue spoglie. La città stessa è un pellegrinaggio: dalla basilica superiore 
alla tomba nella basilica inferiore, alla Porziuncola a Santa Maria degli Angeli, all'eremo delle 
Carceri sul Monte Subasio, alla chiesa di San Damiano dove il crocifisso parlò a Francesco. 
La Verna, in Toscana, è il monte dove Francesco nel 1224 ricevette le stimmate, le piaghe di Cristo 
impresse nel proprio corpo. È un luogo di straordinaria intensità spirituale, un santuario costruito 
sulla roccia, circondato da una foresta di faggi secolari. La Verna rappresenta il culmine mistico 
della vita di Francesco, il momento in cui la sua conformazione a Cristo crocifisso divenne anche 
fisica. 
Gubbio è la città dove Francesco, secondo la tradizione, ammansì il lupo che terrorizzava la 
popolazione, episodio narrato nei Fioretti che è diventato simbolo della pace francescana con il 
creato. A Gubbio Francesco trovò anche rifugio dopo essere fuggito da Assisi nei primi tempi della 
conversione. 
Greccio, nel Lazio, è il paese dove Francesco nel 1223 celebrò il Natale creando il primo presepe 
vivente della storia, con persone e animali veri, volendo far rivivere concretamente la povertà della 
nascita di Cristo. Greccio rappresenta la dimensione contemplativa e poetica della spiritualità 
francescana. 
Roma era la meta di diversi viaggi di Francesco: andò a chiedere l'approvazione della sua regola a 
papa Innocenzo III nel 1209, tornò per ottenere l'approvazione definitiva nel 1223, visitò le 
basiliche dei martiri. Roma rappresentava per Francesco l'autorità della Chiesa, alla quale volle 
sempre rimanere obbediente nonostante la radicalità della sua scelta di vita. 
Rieti e la sua valle (Fonte Colombo, Greccio, Poggio Bustone, La Foresta) sono chiamati "Valle 
Santa" per la densità di luoghi legati a Francesco. Qui Francesco dettò la regola definitiva, qui 
trascorse periodi di preghiera, qui guarì miracolosamente da una malattia agli occhi (secondo la 
tradizione). 
Altri luoghi francescani minori ma significativi includono: Rivotorto, dove Francesco e i primi 
compagni vissero in una capanna prima di trasferirsi alla Porziuncola; Foligno, dove Francesco 
vendette tessuti del padre per raccogliere denaro per restaurare San Damiano; Spoleto, dove ebbe 
una visione che lo fece tornare indietro quando era partito per la guerra; Città di Castello, 
Sansepolcro, numerosi eremi e santuari sparsi per l'Italia centrale. 
I moderni "Cammini di Francesco" cercano di collegare questi luoghi seguendo, quando possibile, 
antiche vie medievali, sentieri di montagna, tratturi utilizzati dai pastori. Non sappiamo esattamente 
quali percorsi seguisse Francesco nei suoi spostamenti - non esistono resoconti dettagliati come il 
diario di Sigerico per la Via Francigena - ma possiamo ragionevolmente supporre che utilizzasse le 
vie di comunicazione dell'epoca: strade romane ancora in uso, mulattiere, sentieri montani. 
I percorsi oggi più frequentati e meglio segnalati sono tre: 
Il Cammino da Assisi a Roma: circa trecento chilometri attraverso Umbria e Lazio, toccando 
Spoleto, Greccio, Rieti, arrivando a Roma. Questo percorso ripercorre idealmente i viaggi che 
Francesco compì verso la città eterna. Richiede circa due settimane di cammino. 
Il Cammino da Assisi a La Verna: circa centosessanta chilometri attraverso Umbria e Toscana, 
salendo progressivamente verso l'Appennino fino al monte sacro delle stimmate. È un percorso più 
breve ma più impegnativo fisicamente per il dislivello. Richiede circa una settimana. 
Il Cammino dell'Anello: un percorso circolare che da Assisi tocca vari luoghi francescani 
dell'Umbria (Gubbio, Valfabbrica, Perugia, Bettona) per tornare ad Assisi. Circa duecento 
chilometri, percorribili in dieci giorni. 



La riscoperta e valorizzazione di questi cammini è iniziata negli anni Ottanta del Novecento, sulla 
scia del successo del Cammino di Santiago. Alcune associazioni, specialmente francescane, hanno 
iniziato a tracciare percorsi, a segnalarli, a pubblicare guide, a creare una rete di accoglienza. Nel 
2003 è stata fondata la "Società Internazionale Via di Francesco", che ha dato impulso decisivo alla 
promozione e organizzazione dei cammini. 
Oggi migliaia di pellegrini ogni anno percorrono il Cammino di Francesco, attratti dalla figura del 
santo ma anche dalla bellezza dei paesaggi umbri e toscani attraversati, dalla ricchezza artistica dei 
borghi medievali, dalla possibilità di vivere un'esperienza di cammino più raccolta e contemplativa 
rispetto al sovraffollato Cammino di Santiago. 
Per l'educatore che considera di accompagnare giovani sul Cammino di Francesco, è importante 
comprendere questa genesi relativamente recente. Non si tratta di un pellegrinaggio con una 
tradizione millenaria codificata, ma di un'esperienza nuova che cerca di incarnare lo spirito 
francescano del camminare povero e gioioso. Questa "giovinezza" del cammino è insieme un limite 
(manca la densità storica di altri pellegrinaggi) e una ricchezza (c'è maggiore libertà 
nell'interpretazione e nell'organizzazione). 
 
 
2 Fenomenologia del percorso 
 
Camminare sul Cammino di Francesco significa immergersi in una fenomenologia particolare, 
profondamente diversa sia dai grandi cammini europei sia dal pellegrinaggio in Terrasanta. È 
un'esperienza che unisce la dimensione ascetica del camminare alla contemplazione della bellezza, 
la ricerca spirituale all'incontro con una storia locale densa e stratificata, il silenzio della natura 
all'accoglienza calorosa dei piccoli borghi. 
Il paesaggio umbro e toscano che il pellegrino attraversa ha una qualità quasi mistica. Le colline 
dolci ricoperte di ulivi e vigneti, i boschi di querce e lecci, i campi di girasole che in estate creano 
distese dorate, i borghi medievali arroccati sulle alture: è una bellezza ordinata, armoniosa, che 
sembra pensata per favorire la contemplazione. Non è la grandiosità drammatica delle montagne 
alpine né la vastità della meseta castigliana, ma una bellezza a misura d'uomo, che invita non allo 
stupore quanto piuttosto alla gratitudine. 
Francesco amava profondamente questa terra. Il Cantico delle Creature, composto negli ultimi anni 
di vita, è una celebrazione di "sorella madre terra" con tutti i suoi elementi: il sole, l'acqua, il fuoco, 
il vento, gli alberi. Camminare su questi sentieri permette di comprendere da dove nascesse quella 
lode: la bellezza del creato è qui particolarmente evidente, particolarmente generosa. 
La partenza da Assisi ha una carica simbolica forte. Il pellegrino lascia la città del santo, la basilica 
magnifica che custodisce le sue spoglie, per mettersi in cammino come Francesco stesso faceva 
continuamente. C'è una tensione interessante tra la monumentalità della basilica (con i suoi 
affreschi di Giotto e Cimabue, la sua architettura imponente, il flusso continuo di turisti) e la 
povertà radicale che Francesco scelse. Alcuni pellegrini vivono questo contrasto con disagio: 
Francesco voleva povertà assoluta, e invece la Chiesa ha costruito su di lui una delle basiliche più 
ricche d'Italia. 
Altri pellegrini leggono diversamente questo contrasto: la basilica è il modo in cui la Chiesa ha reso 
grazie per il dono di Francesco, è l'espressione artistica della gratitudine e della venerazione. Non è 
tradimento della povertà francescana, ma riconoscimento della sua santità. L'educatore può aiutare i 
giovani a sostare in questa tensione senza risolverla troppo rapidamente, perché essa dice qualcosa 
di importante sul rapporto tra carisma profetico e istituzione. 
Il cammino vero inizia quando si lasciano le mura di Assisi e ci si inoltra nella campagna 
circostante. Già dopo pochi chilometri, il silenzio avvolge il pellegrino. A differenza del Cammino 
di Santiago dove si cammina quasi sempre in compagnia di altri, sul Cammino di Francesco la 
solitudine è frequente. Si possono percorrere ore senza incontrare altri camminatori. Questo silenzio 



è prezioso: permette di ascoltare il proprio respiro, i propri pensieri, il canto degli uccelli, il fruscio 
del vento tra le foglie. 
Il ritmo del cammino francescano è generalmente più lento rispetto ad altri pellegrinaggi. Le tappe 
sono mediamente più brevi (quindici-venti chilometri al giorno), i dislivelli richiedono attenzione, 
la bellezza dei luoghi invita alla sosta contemplativa. Non si tratta di divorare chilometri, ma di 
camminare con presenza, con attenzione, con quello che Francesco chiamava "letizia". Il pellegrino 
francescano non è l'atleta che conquista la strada, ma il viandante che si lascia abitare dalla strada. 
L'incontro con i borghi medievali scandisce il ritmo delle giornate. Spoleto con il suo duomo 
romanico e il ponte delle Torri, Terni con la cascata delle Marmore, Rieti con le sue chiese antiche, 
i piccoli paesi arroccati come Arrone, Labro, Piediluco: sono tutti gioielli architettonici e artistici 
che il pellegrino attraversa. A differenza dei cammini che evitano i centri abitati, il Cammino di 
Francesco li cerca e li attraversa, perché Francesco stesso amava predicare nelle piazze, incontrare 
la gente, portare la pace nei comuni dilaniati dalle fazioni. 
Questi borghi offrono al pellegrino non solo servizi pratici (alloggio, cibo, rifornimenti), ma anche 
un'esperienza culturale e spirituale. Le chiese custodiscono affreschi medievali, spesso di scuola 
umbra, che raccontano storie di santi e di fede popolare. Le piazze conservano la dimensione 
umana, sono luoghi di incontro e socialità. Gli abitanti, abituati ormai ai pellegrini, offrono 
un'accoglienza calorosa ma non invadente. 
Un'esperienza particolare è rappresentata dagli eremi francescani disseminati lungo il percorso. 
Sono luoghi di ritiro, spesso costruiti in posizioni impervie su pendii montani, circondati da boschi, 
dove Francesco e i suoi frati si ritiravano per periodi di preghiera intensa. L'eremo delle Carceri 
sopra Assisi, quello di Fonte Colombo presso Rieti, quello di Poggio Bustone, e naturalmente il 
santuario della Verna: sono tutti luoghi carichi di spiritualità, dove il silenzio è quasi palpabile. 
Visitare questi eremi permette di comprendere la dimensione contemplativa del francescanesimo. 
Francesco non era solo il predicatore itinerante, il frate minore che serviva i lebbrosi. Era anche il 
mistico che passava notti intere in preghiera, che dialogava con Dio nella solitudine della natura, 
che cercava il volto di Cristo nei luoghi deserti. Gli eremi testimoniano questa dimensione nascosta 
ma essenziale. 
Il santuario della Verna merita una riflessione fenomenologica particolare. Si raggiunge dopo 
giorni di cammino progressivamente in salita, attraversando valli e valichi appenninici. L'arrivo alla 
Verna, a 1208 metri di altitudine, è un momento di forte intensità. Il santuario è costruito su uno 
sperone roccioso a strapiombo, circondato da una foresta di faggi secolari che crea una penombra 
verde e umida, un'atmosfera quasi primordiale. 
Qui Francesco ricevette le stimmate nel settembre 1224, due anni prima di morire. La tradizione 
racconta che mentre pregava in un digiuno di quaranta giorni, ebbe una visione di Cristo crocifisso 
in forma di serafino a sei ali, e da quella visione ricevette nel proprio corpo i segni delle piaghe di 
Cristo: mani, piedi e costato. L'evento, narrato nelle biografie antiche e nei Fioretti, è al centro della 
spiritualità francescana: Francesco non solo seguiva Cristo con le parole e le opere, ma fu 
conformato a lui anche nella carne. 
Il pellegrino che arriva alla Verna può visitare la cappella delle Stimmate, costruita sul luogo esatto 
dove Francesco pregava. È una cappella piccola, scavata nella roccia, fredda e umida. Sostare lì in 
preghiera, nel silenzio quasi assoluto, può essere un'esperienza di grande profondità. Molti 
pellegrini testimoniano di aver vissuto momenti di intensa commozione, di percezione della 
presenza di Dio, di consolazione spirituale. 
La foresta attorno al santuario contribuisce a creare un'atmosfera particolare. I frati ancora oggi la 
custodiscono come riserva naturale, vietando il taglio degli alberi. Camminare tra quei faggi 
altissimi, nel silenzio rotto solo dal canto degli uccelli, genera una sensazione di pace e insieme di 
sacro timore. È facile capire perché Francesco scelse questo luogo per i suoi ritiri più intensi: la 
natura stessa sembra predisporre alla preghiera. 
Il percorso verso Roma, per chi lo intraprende, ha una fenomenologia diversa. Dopo i primi giorni 
tra colline umbre e montagne dell'Appennino, il paesaggio cambia progressivamente. La campagna 



romana è più arida, meno verde, più aspra. Il caldo estivo può essere opprimente. I paesi sono più 
distanti tra loro, le tappe più lunghe. 
Ma proprio questa maggiore austerità ha un valore ascetico. Il pellegrino sperimenta una fatica 
diversa, meno romantica della camminata tra colline fiorite. È la fatica del deserto, della ripetizione, 
della resistenza. E forse è proprio questa fatica che prepara l'animo all'incontro con Roma, città dei 
martiri, città della testimonianza estrema. 
L'arrivo a Roma è meno scenografico di quello a Santiago. Non c'è una piazza dove tutti i pellegrini 
convergono, non c'è un abbraccio rituale al santo. Il cammino francescano termina tradizionalmente 
a San Pietro, ma alcuni pellegrini scelgono di proseguire fino alla basilica di San Francesco a Ripa, 
dove il santo soggiornò in uno dei suoi viaggi romani, o fino alla Porziuncola degli Angeli, piccola 
chiesa nel rione Trastevere legata alla tradizione francescana. 
Questa assenza di un finale coreografico può disorientare chi si aspettava un momento di 
celebrazione collettiva. Ma può anche essere letta come coerente con lo spirito francescano: il 
cammino non finisce mai, si continua sempre a camminare, la meta ultima non è una città terrena 
ma il Regno di Dio. Francesco stesso, dopo essere tornato da Roma con l'approvazione della regola, 
non si fermò ma ripartì subito per nuove predicazioni. 
Un ultimo elemento fenomenologico importante è l'incontro con la comunità francescana. Lungo 
il cammino, specialmente negli eremi e nei santuari, il pellegrino incontra frati francescani che 
ancora oggi vivono secondo la regola di Francesco. Questi incontri possono essere molto 
significativi: ascoltare un frate parlare di Francesco, vedere come cercano di vivere oggi la povertà 
e la fraternità, partecipare alla preghiera delle Ore con loro, condividere un pasto nella semplicità 
del refettorio conventuale. 
Alcuni frati sono disponibili per colloqui spirituali, per rispondere a domande, per aiutare il 
pellegrino a leggere la propria esperienza alla luce del carisma francescano. Questi momenti di 
accompagnamento spirituale possono diventare i più preziosi del pellegrinaggio, più ancora delle 
bellezze artistiche o naturalistiche. 
 
 
3 Nuclei spirituali 
 
Il Cammino di Francesco porta con sé nuclei spirituali profondamente radicati nel carisma del santo 
di Assisi e nella tradizione francescana. Camminare sulle sue orme non è solo un'esperienza fisica 
ma un'immersione in una spiritualità specifica, con i suoi accenti particolari, i suoi valori 
caratteristici, le sue sfide proprie. 
 
Il primo nucleo spirituale è quello della povertà evangelica come liberazione. Francesco abbracciò 
la povertà non per masochismo o disprezzo del corpo, ma per libertà. Rinunciando a tutti i beni, si 
liberò dalle preoccupazioni, dalle angosce per il domani, dalla competizione sociale. La sua povertà 
era gioiosa, non triste. Chiamava la povertà "madonna povertà", come una sposa amata. 
Il pellegrino che cammina sul Cammino di Francesco sperimenta concretamente qualcosa di questa 
povertà liberante. Porta solo l'essenziale nello zaino, vive con poco, dipende dall'ospitalità altrui, 
non accumula. Questa esperienza temporanea di vita sobria può far scoprire che la felicità non sta 
nel possesso ma nella libertà interiore, non nell'avere ma nell'essere. 
Ovviamente il pellegrino moderno vive una povertà molto relativa: porta scarpe tecniche costose, 
probabilmente uno smartphone, ha denaro per pagare alloggi e pasti. Non è paragonabile alla 
povertà radicale di Francesco che viveva letteralmente di elemosina. Tuttavia, anche questa povertà 
relativa può essere pedagogicamente significativa: insegna a distinguere bisogni reali da desideri 
superflui, insegna la gratitudine per il poco che si ha, insegna che si può essere felici con meno di 
quanto la società consumistica ci fa credere necessario. 
 



Il secondo nucleo spirituale è quello della fraternità universale. Francesco chiamava "fratello" e 
"sorella" non solo gli esseri umani ma anche gli animali, gli elementi naturali, persino la morte. Il 
Cantico delle Creature è una proclamazione di questa fraternità cosmica: fratello sole, sorella luna, 
fratello fuoco, sorella acqua, sorella madre terra, sorella morte corporale. 
Questa visione non è un romanticismo naïf verso la natura, ma una profonda intuizione teologica: 
tutte le creature vengono da Dio e tornano a Dio, quindi sono tra loro sorelle e fratelli. L'essere 
umano non è padrone del creato ma parte del creato, chiamato a vivere in armonia con tutte le altre 
creature. 
Il pellegrino che cammina nella natura umbro-toscana può sperimentare concretamente questa 
fraternità. Camminare per ore in mezzo agli alberi, ascoltare il canto degli uccelli, osservare gli 
animali selvatici, sostare presso una fonte d'acqua: sono esperienze che possono far percepire la 
bellezza e la bontà del creato, il nostro essere parte di un tutto più grande. In un'epoca di crisi 
ecologica, questa dimensione francescana acquista un'attualità bruciante. 
 
Il terzo nucleo è quello della minorità come scelta di stare dalla parte degli ultimi. Francesco si 
definiva "frate minore", cioè frate più piccolo, meno importante. Scelse di vivere tra i lebbrosi, gli 
emarginati, i poveri. Non per pietismo paternalistico, ma perché riconosceva in loro la presenza di 
Cristo. "Quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me", dice 
Gesù nel Vangelo. Francesco prendeva alla lettera questa identificazione. 
Il pellegrino sul Cammino di Francesco incontra questa dimensione soprattutto quando attraversa 
paesi piccoli, borghi dimenticati, zone rurali in spopolamento. L'Italia dei borghi non è l'Italia ricca 
e turistica delle grandi città. È un'Italia spesso fragile, invecchiata, con giovani che emigrano, 
servizi che chiudono, economie in difficoltà. 
Incontrare questa realtà, fermarsi, ascoltare le storie degli abitanti, magari dare una mano in qualche 
piccolo lavoro comunitario: sono gesti che incarnano la minorità francescana. Non si cammina 
come turisti consumatori che prendono servizi e se ne vanno, ma come pellegrini che si fanno 
piccoli, che ricevono l'ospitalità con gratitudine, che cercano di lasciare qualcosa oltre che prendere. 
 
Il quarto nucleo spirituale è quello della pace come missione attiva. Francesco era un operatore di 
pace in un'epoca di guerre continue. Andava tra le fazioni in lotta portando il saluto "Pace e bene". 
Andò addirittura dal sultano d'Egitto durante una crociata, cercando il dialogo mentre i due eserciti 
si combattevano. La pace francescana non è solo assenza di guerra, ma costruzione attiva di 
riconciliazione, dialogo, fraternità. 
Il pellegrino oggi può chiedersi: come incarnare questa missione di pace? Forse non si troverà di 
fronte a fazioni armate, ma sicuramente incontrerà divisioni, conflitti, incomprensioni. Portare pace 
può significare riconciliare membri del gruppo in conflitto, mediare in situazioni tese, rispondere 
con mitezza a chi è brusco, cercare sempre il dialogo piuttosto che lo scontro. 
In senso più ampio, il pellegrino può riflettere sulle divisioni del mondo contemporaneo – tra ricchi 
e poveri, tra culture diverse, tra religioni – e chiedersi come essere, nel proprio piccolo, costruttore 
di ponti piuttosto che innalzatore di muri. La pace francescana comincia da gesti quotidiani: un 
sorriso, una parola gentile, un perdono offerto, un pregiudizio superato. 
 
Il quinto nucleo è quello della letizia spirituale come segno della presenza di Dio. Francesco era 
noto per la sua gioia contagiosa. Anche nella sofferenza (e negli ultimi anni soffrì molto: malattia 
agli occhi che lo rese quasi cieco, stimmate dolorose, infermità varie), manteneva una letizia 
interiore che stupiva chi lo incontrava. Chiamava il suo corpo "fratello asino", con ironia e 
tenerezza insieme. 
Questa letizia non era superficiale allegria né negazione della sofferenza. Era frutto della fede: la 
certezza di essere amati da Dio, la fiducia nella sua provvidenza, la speranza nel Regno. Era una 
letizia profonda, che poteva coesistere con il dolore ma non veniva spenta da esso. 



Il pellegrino sul Cammino di Francesco può sperimentare qualcosa di questa letizia. Non 
necessariamente un'esaltazione continua (che sarebbe stancante e poco autentica), ma una pace di 
fondo, una contentezza semplice. La gioia di camminare in luoghi belli, di sentire il corpo vivo e 
capace, di condividere l'esperienza con altri, di sentirsi accolti negli ospitali, di pregare in chiese 
antiche: sono tutte piccole gioie che, sommate, generano una letizia francescana. 
L'educatore può aiutare i giovani a riconoscere e nominare questa letizia, a non darla per scontata 
ma a gustarla, a renderla esplicita attraverso canti, risate, momenti di gioco. Francesco stesso 
cantava in francese (lingua che amava) mentre camminava, inventava poesie, scherzava con i frati. 
Il pellegrinaggio francescano non deve essere lugubre e pesante, ma può essere leggero e gioioso. 
 
Il sesto nucleo spirituale è quello delle stimmate come conformazione a Cristo crocifisso. Le 
stimmate ricevute alla Verna rappresentano il culmine della vita spirituale di Francesco: 
l'identificazione totale con Cristo sofferente. Non cercò le stimmate, non le desiderò espressamente, 
gli furono date come dono e come segno della sua unione profondissima con il Signore. 
Per il pellegrino, le stimmate pongono una domanda: fino a che punto sono disposto a conformarmi 
a Cristo? Sono disposto a portare la mia croce, come Gesù ha portato la sua? Sono disposto alla 
sofferenza, quando questa fosse inevitabile, accettandola come partecipazione alla passione del 
Signore? 
Queste domande non hanno risposte facili. La maggior parte di noi non sarà mai chiamata al 
martirio o a sofferenze estreme. Ma tutti siamo chiamati a piccole morti quotidiane: rinunciare 
all'egoismo, perdonare chi ci ha ferito, servire quando non abbiamo voglia, sacrificare il nostro 
comodo per il bene altrui. Queste piccole morti sono le nostre "stimmate", i modi concreti in cui 
partecipiamo alla croce di Cristo. 
 
Il settimo nucleo è quello dell'obbedienza alla Chiesa come dimensione costitutiva del carisma 
francescano. Francesco, pur vivendo una povertà radicale che poteva sembrare critica verso la 
Chiesa istituzionale ricca e potente, volle sempre rimanere obbediente al Papa e ai vescovi. Quando 
alcuni frati proponevano di rompere con la gerarchia, Francesco si oppose fermamente. 
Questa obbedienza non era servilismo acritico ma riconoscimento che la Chiesa, pur con tutti i suoi 
limiti e peccati, rimane il corpo di Cristo, il luogo dove si celebrano i sacramenti, la comunità dei 
credenti. Francesco distingueva tra la santità oggettiva della Chiesa (che viene da Cristo) e i peccati 
soggettivi dei suoi membri (che vengono dalla libertà umana male usata). 
Per il pellegrino contemporaneo, questa dimensione può essere difficile da abbracciare. Viviamo in 
un'epoca di forte critica verso l'istituzione ecclesiale, spesso motivata da scandali reali (abusi, 
corruzione, mondanità). Alcuni giovani sono tentati di costruirsi una fede "fai da te", svincolata 
dall'istituzione. 
Francesco ci ricorda che la critica alla Chiesa (legittima e necessaria) non deve portare alla rottura 
ma alla riforma dall'interno, vissuta con umiltà e obbedienza. Lui stesso visse la riforma più radicale 
(scelta della povertà assoluta contro la ricchezza ecclesiastica) rimanendo sempre "figlio della 
Chiesa". Questa tensione tra profezia e obbedienza è una sfida anche per noi oggi. 
 
L'ottavo e ultimo nucleo spirituale è quello della semplicità come trasparenza evangelica. 
Francesco era semplice nel senso più profondo: non doppio, non ambiguo, ma trasparente. Diceva 
quello che pensava, viveva quello che predicava, non c'era scarto tra parole e vita. Questa 
semplicità (o simplicità, come dicevano i testi antichi) era frutto di purezza di cuore. 
Il pellegrino è invitato a coltivare questa semplicità. Sul cammino è più facile: la vita è ridotta 
all'essenziale, le maschere sociali cadono, emerge chi siamo davvero. Non si può fingere quando si 
è stanchi, quando si ha vesciche dolorose, quando si ha fame. La fatica rende autentici. 
L'educatore può aiutare i giovani a riconoscere questa autenticità che emerge e a chiedersi: come 
mantenere questa semplicità anche quando torno alla vita ordinaria? Come resistere alla tentazione 



di costruire maschere, personaggi, immagini di me che non corrispondono alla realtà? Come vivere 
in modo trasparente, sincero, semplice? 
Questi otto nuclei spirituali non esauriscono la ricchezza del carisma francescano, ma offrono 
all'educatore chiavi interpretative per aiutare i giovani a leggere teologicamente l'esperienza del 
cammino, trasformandola da escursione a pellegrinaggio, da turismo a itinerario spirituale. 
 
 
4 Valenza pedagogica 
 
Il Cammino di Francesco offre una valenza pedagogica ricchissima e peculiare, profondamente 
diversa sia dai grandi cammini europei sia dal pellegrinaggio in Terrasanta. La sua specificità deriva 
dall'intreccio tra la figura carismatica di Francesco – particolarmente amata dai giovani per la sua 
radicalità evangelica e la sua vicinanza alla natura – e le caratteristiche concrete del territorio 
attraversato. L'educatore che progetta un pellegrinaggio francescano con giovani dispone di uno 
strumento formativo straordinario, ma deve anche essere consapevole delle sfide specifiche che 
questo cammino comporta. 
 
Il primo elemento pedagogico da considerare è l'accessibilità differenziata dei percorsi. A 
differenza del Cammino di Santiago, che ha un percorso principale ben definito, il Cammino di 
Francesco offre diverse opzioni con caratteristiche molto diverse. Questo permette all'educatore di 
scegliere il percorso più adatto al proprio gruppo, ma richiede anche un discernimento attento. 
Il percorso Assisi-Roma è il più lungo (circa trecento chilometri) e richiede circa due settimane. È 
adatto a gruppi che hanno tempo, buona preparazione fisica, esperienza di cammini precedenti. 
Attraversa paesaggi molto vari, include la dimensione simbolica dell'arrivo a Roma, permette di 
visitare molti luoghi francescani. Tuttavia, le tappe finali nella campagna romana possono essere 
faticose e monotone, specialmente in estate quando il caldo è opprimente. 
Il percorso Assisi-La Verna è più breve (circa centosessanta chilometri, una settimana) ma 
fisicamente più impegnativo per i dislivelli. La salita finale alla Verna richiede buona resistenza. 
Questo percorso è particolarmente adatto a gruppi che cercano un'esperienza più ascetica e 
contemplativa, centrata sul momento mistico delle stimmate. Il santuario della Verna, con la sua 
atmosfera di silenzio e preghiera, offre un'esperienza spirituale molto intensa. 
L'Anello di Assisi (circa duecento chilometri, dieci giorni) ha il vantaggio di riportare al punto di 
partenza, facilitando la logistica. Attraversa luoghi meno conosciuti ma affascinanti dell'Umbria. È 
adatto a gruppi che desiderano un'immersione nella spiritualità francescana senza allontanarsi 
troppo da Assisi, che rimane il punto di riferimento. 
Per gruppi con tempo molto limitato (quattro-cinque giorni), è possibile percorrere solo alcune 
sezioni significative: da Assisi a Spoleto, oppure da Rieti al santuario di Greccio, oppure gli ultimi 
giorni di avvicinamento alla Verna. Anche questi "mini-cammini" possono avere valore formativo 
se ben progettati e accompagnati. 
 
Un secondo aspetto pedagogico fondamentale è il rapporto con la figura di Francesco. Francesco 
è un santo particolarmente amato dai giovani, anche da quelli non particolarmente religiosi o 
praticanti. La sua radicalità evangelica, il suo rifiuto del consumismo e della ricchezza, il suo amore 
per la natura, la sua autenticità, il suo coraggio nel rompere con le convenzioni sociali: sono tutti 
aspetti che risuonano con le sensibilità giovanili. 
Tuttavia, c'è il rischio di una idealizzazione romantica di Francesco che ne travisa il significato 
profondo. Alcuni giovani vedono Francesco solo come un ecologista ante litteram, un amante degli 
animali, quasi un hippie medievale. Questa lettura coglie aspetti reali ma perde la dimensione più 
radicale: Francesco era anzitutto un mistico, un uomo totalmente innamorato di Cristo, che scelse la 
povertà non per ragioni ecologiche o sociali ma per conformarsi al Vangelo. 



L'educatore deve aiutare i giovani ad andare oltre l'immagine edulcorata di Francesco. Può farlo 
attraverso la lettura delle fonti francescane (gli scritti di Francesco stesso, le biografie antiche, i 
Fioretti), attraverso l'incontro con frati francescani che vivono oggi il carisma, attraverso la 
riflessione sulle scelte concrete che Francesco operò. La povertà francescana, per esempio, non è 
semplicemente sobrietà ecologica ma rinuncia radicale a ogni sicurezza materiale: Francesco visse 
letteralmente di elemosina, senza casa, senza denaro, senza possessi. Pochi giovani contemporanei 
sono disposti a tanto. 
Riconoscere questa distanza tra l'ideale francescano radicale e le nostre vite concrete non deve 
generare scoraggiamento ma realismo. L'educatore può aiutare i giovani a chiedersi: quali aspetti 
della vita di Francesco posso incarnare nella mia situazione concreta? Se non posso (e 
probabilmente non devo) rinunciare a tutto come lui, posso però vivere più sobriamente, 
condividere di più, essere meno attaccato ai beni materiali. Non si tratta di imitare letteralmente 
Francesco, ma di lasciarsi ispirare dal suo spirito per vivere il Vangelo nel proprio contesto. 
 
Un terzo elemento pedagogico è il contatto con la natura come dimensione formativa essenziale 
del cammino francescano. Il Cammino di Francesco attraversa paesaggi di grande bellezza 
naturalistica: colline, boschi, montagne, valli. Per molti giovani cresciuti in contesti urbani, questo 
può essere uno dei primi veri incontri con la natura. 
Camminare per ore in mezzo alla natura, lontano da schermi e rumori urbani, ha effetti profondi 
sulla psiche. Numerosi studi psicologici documentano i benefici del contatto con la natura: 
riduzione dello stress, miglioramento dell'umore, aumento della creatività, facilitazione della 
riflessione profonda. Il cammino nella natura umbro-toscana permette di sperimentare questi 
benefici in modo diretto. 
Ma il contatto con la natura sul Cammino di Francesco non dovrebbe essere solo un'esperienza 
estetica o psicologica. Dovrebbe diventare anche un'esperienza spirituale: imparare a vedere la 
natura come creazione, come dono di Dio, come sacramento della sua presenza. Francesco vedeva 
in ogni creatura un fratello o una sorella, un riflesso del Creatore. L'educatore può aiutare i giovani 
a sviluppare questo sguardo contemplativo. 
Praticamente, questo può significare: fare soste silenziose per contemplare un paesaggio, pregare il 
Cantico delle Creature guardando effettivamente il sole, la luna, il fuoco, l'acqua, riflettere insieme 
su come le nostre scelte quotidiane impattano sul creato, discutere l'enciclica Laudato Si' di papa 
Francesco che riprende la spiritualità del santo di Assisi applicandola alla crisi ecologica 
contemporanea. 
 
Un quarto aspetto pedagogico riguarda la dimensione artistica e culturale. Il Cammino di 
Francesco attraversa una delle regioni più ricche d'arte d'Italia. Assisi con la basilica e gli affreschi 
di Giotto, Spoleto con il suo duomo romanico, i borghi medievali perfettamente conservati, le 
piccole pievi romaniche disseminate nella campagna: sono tutti tesori artistici di primo livello. 
Per giovani con sensibilità artistica o interesse storico, questa dimensione può arricchire 
enormemente l'esperienza. L'educatore può preparare alcuni momenti di approfondimento: una 
lectio davanti agli affreschi di Giotto che narrano la vita di Francesco, un'analisi dell'architettura 
romanica delle pievi, una riflessione su come l'arte medievale esprimeva la fede. 
Tuttavia, bisogna evitare di trasformare il pellegrinaggio in un tour culturale. L'obiettivo principale 
rimane spirituale. Le opere d'arte vanno visitate non come oggetti estetici da consumare ma come 
testimonianze di fede, come porte che si aprono sul mistero. Un affresco di Giotto che rappresenta 
Francesco che predica agli uccelli non è solo un bel quadro, ma un'icona teologica che dice 
qualcosa sulla fraternità universale e sulla possibilità di comunicare con il creato. 
 
Un quinto elemento pedagogico è la gestione dei ritmi. Il Cammino di Francesco, più di altri 
pellegrinaggi, invita a un ritmo lento, contemplativo. Le tappe non dovrebbero essere troppo lunghe 



(quindici-venti chilometri massimo), dovrebbero includere tempo per soste, per visite a luoghi 
francescani, per preghiera comune. 
La tentazione, specialmente con gruppi giovani e dinamici, è quella di camminare troppo 
velocemente, di fare tappe troppo lunghe, di non dare tempo sufficiente alla dimensione 
contemplativa. Ma Francesco stesso non camminava per arrivare, camminava per essere presente 
dove camminava. La sua non era una corsa ma una passeggiata attenta, che permetteva di notare i 
fiori, di ascoltare gli uccelli, di incontrare le persone lungo la strada. 
L'educatore deve quindi resistere alla logica della prestazione ("quanti chilometri abbiamo fatto 
oggi?") e coltivare invece la logica della presenza ("cosa abbiamo vissuto oggi?"). Questo può 
significare: fare soste frequenti non solo per riposarsi ma per contemplare, dedicare tempo a 
momenti di silenzio durante il cammino, visitare con calma i luoghi francescani invece di fare foto 
veloci e ripartire, avere serate non programmate dove ci si può semplicemente rilassare e stare 
insieme. 
 
Un sesto aspetto pedagogico riguarda l'incontro con le comunità francescane. Lungo il Cammino 
di Francesco si incontrano molti conventi e santuari abitati da frati francescani (dell'Ordine dei Frati 
Minori, dei Frati Minori Conventuali, dei Cappuccini). Questi incontri possono essere preziosi se 
ben curati. 
L'educatore può organizzare momenti di dialogo con i frati: una testimonianza su come si vive oggi 
la vocazione francescana, una condivisione su cosa significa concretamente povertà e fraternità nel 
mondo contemporaneo, un colloquio spirituale per chi lo desidera. Può anche proporre al gruppo di 
partecipare alla preghiera liturgica dei frati (Lodi, Vespri), di condividere un pasto con loro nella 
semplicità del refettorio conventuale. 
Questi incontri permettono ai giovani di vedere che la vita francescana non è solo un ideale del 
passato ma una realtà viva oggi. Molti frati sono persone straordinarie, con storie vocazionali 
affascinanti, con una profondità spirituale autentica, con una capacità di vivere la gioia evangelica 
anche in tempi difficili. Incontrarli può essere più formativo di mille catechesi teoriche. 
Tuttavia, bisogna anche preparare i giovani al fatto che non tutti i frati incarnano perfettamente 
l'ideale francescano. Come in ogni realtà umana, ci sono persone più ispirate e persone più 
mediocri, comunità più vive e comunità più stanche. Incontrare questa umanità imperfetta può 
essere deludente ma è anche realistico: la santità non è una condizione statica ma un cammino, e 
tutti siamo in cammino, frati compresi. 
 
Un settimo elemento pedagogico è la dimensione ecumenica. Il Cammino di Francesco, pur 
essendo radicato nella tradizione cattolica, attrae anche pellegrini protestanti, ortodossi, e persino 
non cristiani affascinati dalla figura di Francesco. Questa apertura può essere pedagogicamente 
preziosa. 
L'educatore può favorire occasioni di incontro e dialogo con pellegrini di altre confessioni o 
religioni. Camminare insieme, condividere i pasti, ascoltare reciprocamente le proprie storie di fede: 
sono esperienze di ecumenismo vissuto, molto più efficaci delle dichiarazioni teologiche astratte. 
Francesco stesso dialogo con il sultano musulmano, cercando punti di incontro pur rimanendo 
fermo nella propria fede. Questa capacità di dialogo rispettoso e aperto può essere coltivata 
concretamente sul cammino. 
 
Un ottavo aspetto pedagogico riguarda il dopo-pellegrinaggio. Come per tutti i pellegrinaggi, ma 
forse ancora di più per quello francescano dato il suo carattere fortemente ispirazionale, è essenziale 
prevedere momenti di rielaborazione e verifica dopo il ritorno. 
L'educatore può organizzare incontri dove il gruppo si ritrova per condividere: quali intuizioni del 
cammino sto cercando di incarnare nella vita quotidiana? Quali difficoltà incontro? Come posso 
vivere la sobrietà francescana in un contesto consumistico? Come posso coltivare il contatto con la 
natura anche vivendo in città? Come posso essere operatore di pace nelle relazioni quotidiane? 



È importante che questi incontri non siano solo nostalgici rievocazioni del "bel tempo del 
cammino", ma occasioni concrete per tradurre l'esperienza in impegni quotidiani. L'educatore può 
proporre scelte concrete: un gruppo di consumo critico che privilegia prodotti etici e locali, un 
progetto di volontariato con i poveri, un impegno di pace in situazioni di conflitto locale, la 
partecipazione a movimenti ecologici. 
Francesco diceva: "Cominciate col fare ciò che è necessario, poi ciò che è possibile. E 
all'improvviso vi sorprenderete a fare l'impossibile". L'educatore può aiutare i giovani a identificare 
il "necessario" (piccoli gesti concreti alla loro portata), per poi progressivamente allargare verso il 
"possibile" e forse, un giorno, verso l'"impossibile" della conversione radicale. 
 
Un nono elemento pedagogico, specifico per il Cammino di Francesco, è l'attenzione ai piccoli e 
agli ultimi. Francesco scelse di vivere tra i lebbrosi, gli emarginati, i poveri. Il cammino offre 
occasioni concrete per incarnare questa scelta, anche se in forme ovviamente diverse da quelle di 
Francesco. 
L'educatore può proporre al gruppo gesti concreti di attenzione ai piccoli: fermarsi a parlare con 
anziani soli incontrati nei borghi, dare una mano in lavori comunitari quando possibile, lasciare 
donazioni non solo per i servizi ricevuti ma anche per sostenere opere caritative locali, visitare 
eventualmente comunità che si occupano di emarginati (dipendenze, disabilità, povertà). 
Questi gesti non devono essere vissuti con paternalismo ("noi ricchi che aiutiamo i poveri") ma con 
lo spirito di minorità francescana: riconoscendo che spesso sono proprio i piccoli e gli ultimi a darci 
più di quanto noi diamo a loro. Molti pellegrini testimoniano che gli incontri più significativi del 
cammino sono stati proprio con persone semplici, povere, che hanno offerto un bicchiere d'acqua, 
una parola gentile, un sorriso, con una generosità che commuove. 
 
Un decimo e ultimo aspetto pedagogico riguarda la dimensione del corpo. Francesco aveva un 
rapporto complesso con il corpo: lo chiamava "fratello asino", lo faceva patire con digiuni e 
penitenze, ma allo stesso tempo lo rispettava e se ne prendeva cura quando necessario. Sul letto di 
morte chiese perdono a "fratello corpo" per averlo trattato troppo duramente. 
Il pellegrinaggio offre un'occasione per riflettere sul rapporto con il proprio corpo. Il cammino 
richiede di ascoltare il corpo: i suoi segnali di fatica, di fame, di sete, di dolore. Richiede di 
prendersene cura: con l'alimentazione adeguata, con il riposo necessario, con l'attenzione alle 
vesciche e ai dolori muscolari. Ma richiede anche di superare la pigrizia, di chiedere al corpo uno 
sforzo, di scoprire che è capace di più di quanto pensassimo. 
L'educatore può aiutare i giovani a sviluppare un rapporto equilibrato con il corpo: né disprezzo 
ascetico né culto narcisistico, ma rispetto e cura. Il corpo non è né un nemico da mortificare né un 
idolo da venerare, ma un dono da custodire, uno strumento per servire, un tempio dello Spirito 
Santo (come dice san Paolo). 
Questa riflessione sul corpo è particolarmente importante per adolescenti e giovani adulti, che 
spesso hanno un rapporto problematico con il proprio corpo: insicurezze legate all'immagine, 
pressioni sociali sui canoni estetici, talvolta disturbi alimentari o altre patologie. Il cammino può 
essere terapeutico: permette di sperimentare il corpo non come oggetto da guardare ma come 
soggetto che agisce, non come immagine da perfezionare ma come realtà viva e capace. 
 
In sintesi, il Cammino di Francesco offre una valenza pedagogica ricchissima ma anche sfidante. 
Richiede dall'educatore la capacità di integrare molte dimensioni: spirituale, culturale, ecologica, 
comunitaria, corporea. Quando tutte queste dimensioni vengono curate con attenzione, il 
pellegrinaggio francescano può diventare per i giovani un'esperienza trasformativa, che lascia tracce 
profonde nel loro modo di vedere Dio, il mondo, sé stessi e gli altri. 



 
 
5 Guida pratica per educatori 
 
Questa sezione fornisce le informazioni operative necessarie per progettare e realizzare un 
pellegrinaggio sul Cammino di Francesco con un gruppo di giovani. A differenza dei cammini 
internazionali, il Cammino di Francesco ha il vantaggio di svolgersi interamente in Italia, il che 
semplifica alcuni aspetti logistici ma richiede comunque una pianificazione accurata per garantire 
un'esperienza di qualità. 
 
Quando partire: stagioni ideali 
Il Cammino di Francesco può essere percorso praticamente tutto l'anno, ma alcune stagioni sono 
decisamente più favorevoli di altre. Le caratteristiche climatiche dell'Umbria e della Toscana 
attraversate dal cammino presentano estati calde e secche, inverni relativamente miti ma piovosi, 
primavere e autunni generalmente gradevoli. 
La primavera (aprile-maggio) è probabilmente il periodo migliore in assoluto. Le temperature sono 
ideali per camminare (quindici-venticinque gradi), la natura è rigogliosa e fiorita, i paesaggi sono 
verdissimi, le giornate si allungano permettendo tappe più lunghe. Aprile può essere ancora un po' 
piovoso, ma maggio è generalmente stabile. Lo svantaggio principale è che questo periodo coincide 
spesso con impegni scolastici, rendendo difficile l'organizzazione per gruppi di studenti. 
L'inizio estate (giugno) è ancora favorevole. Le temperature sono più calde ma generalmente 
sopportabili, specialmente nelle zone collinari e montane dove l'altitudine mitiga il calore. I 
paesaggi cambiano colore, dal verde primaverile al giallo dorato dei campi di grano maturi. L'unico 
rischio è qualche temporale pomeridiano, frequente in questo periodo. Giugno ha il vantaggio di 
essere appena dopo la fine dell'anno scolastico, quindi più accessibile per gruppi studenteschi. 
La piena estate (luglio-agosto) è possibile ma richiede accorgimenti. Il caldo può essere intenso, 
specialmente nelle zone più basse e nelle ore centrali del giorno. È essenziale partire molto presto al 
mattino (alle sei o anche prima), fare una lunga pausa nelle ore più calde (dalle dodici alle sedici), 
ripartire nel tardo pomeriggio. L'idratazione deve essere costante e abbondante. Il vantaggio è che 
questo è il periodo delle vacanze scolastiche, quindi il più accessibile per la maggior parte dei 
gruppi. 
L'autunno (settembre-ottobre) è l'altro periodo ideale, paragonabile alla primavera. Le temperature 
tornano gradevoli, i colori autunnali rendono i paesaggi magnifici (soprattutto i boschi della Verna), 
la luce ha una qualità particolare, dorata e morbida. Settembre può essere ancora caldo nei primi 
giorni, ma ottobre è perfetto. L'unico svantaggio è che le giornate si accorciano progressivamente, 
richiedendo tappe più brevi o partenze più mattutine. 
Il tardo autunno (novembre) è ancora possibile ma meno confortevole. Le giornate sono corte, le 
temperature più fredde (specialmente in montagna), le piogge frequenti. Può essere adatto a gruppi 
molto motivati che cercano un'esperienza più ascetica, ma è sconsigliabile per prime esperienze o 
gruppi poco preparati. 
L'inverno (dicembre-febbraio) è sconsigliabile per la maggior parte dei gruppi. Le temperature 
possono essere rigide, specialmente in quota (la Verna in inverno è spesso coperta di neve), le 
giornate brevissime limitano molto il tempo disponibile per camminare, molte strutture di 
accoglienza sono chiuse. Solo gruppi molto esperti e ben attrezzati dovrebbero considerare il 
cammino in inverno. Tuttavia, camminare verso Greccio in periodo natalizio può avere un fascino 
particolare, rivivendo idealmente il primo presepe creato da Francesco. 
Una considerazione importante riguarda le festività francescane. Il 4 ottobre si celebra la festa di 
San Francesco, patrono d'Italia. Assisi in quei giorni è straordinariamente affollata, con migliaia di 
pellegrini che convergono sulla città. Essere ad Assisi per la festa può essere un'esperienza 
bellissima (processioni, celebrazioni solenni, atmosfera di festa), ma richiede prenotazione con mesi 



di anticipo. Altre date significative sono il 17 settembre (festa delle stimmate alla Verna) e il 2 
agosto (festa del Perdono di Assisi alla Porziuncola). 
 
Durata e organizzazione delle tappe 
Come già accennato, esistono diversi percorsi possibili con durate molto diverse. La scelta dipende 
dal tempo disponibile, dalla preparazione fisica del gruppo, dagli obiettivi formativi. 
Per il percorso Assisi-Roma (circa trecento chilometri), la durata standard è di quattordici-sedici 
giorni, con tappe medie di venti-venticinque chilometri. Un itinerario tipo potrebbe essere: 
• Giorno 1: Assisi - Foligno (25 km) 
• Giorno 2: Foligno - Trevi (20 km) 
• Giorno 3: Trevi - Spoleto (18 km) 
• Giorno 4: Spoleto - Ceselli (22 km) 
• Giorno 5: Ceselli - Arrone (20 km) 
• Giorno 6: Arrone - Piediluco (12 km) 
• Giorno 7: Piediluco - Rieti (25 km) 
• Giorno 8: Rieti - Poggio Bustone (anello, ritorno a Rieti) (18 km) 
• Giorno 9: Rieti - Greccio (15 km) 
• Giorno 10: Greccio - Poggio San Lorenzo (22 km) 
• Giorno 11: Poggio San Lorenzo - Configni (23 km) 
• Giorno 12: Configni - Ponzano Romano (20 km) 
• Giorno 13: Ponzano Romano - Campagnano di Roma (24 km) 
• Giorno 14: Campagnano - La Storta (22 km) 
• Giorno 15: La Storta - Roma San Pietro (18 km) 
Questo è un programma impegnativo che richiede buona preparazione fisica. Per gruppi meno 
allenati, è consigliabile prevedere un paio di giorni di riposo intermedi (per esempio a Spoleto e a 
Rieti) e/o accorciare alcune tappe utilizzando trasporti locali per saltare i tratti meno interessanti. 
Per il percorso Assisi-La Verna (circa centosessanta chilometri), la durata standard è di sette-otto 
giorni: 
• Giorno 1: Assisi - Valfabbrica (22 km) 
• Giorno 2: Valfabbrica - Gubbio (25 km) 
• Giorno 3: Gubbio - Pietralunga (30 km, tappa lunga) 
• Giorno 4: Pietralunga - Città di Castello (25 km) 
• Giorno 5: Città di Castello - Sansepolcro (24 km) 
• Giorno 6: Sansepolcro - Pieve Santo Stefano (20 km) 
• Giorno 7: Pieve Santo Stefano - La Verna (18 km con salita finale impegnativa) 
L'Anello di Assisi può essere organizzato in vari modi a seconda dei luoghi che si vogliono toccare. 
Una versione classica di dieci giorni potrebbe includere: Assisi - Gubbio - Perugia - Lago 
Trasimeno - Cortona - ritorno ad Assisi attraverso la Valdichiana. 
Per gruppi con tempo molto limitato (cinque-sei giorni), alcune sezioni particolarmente significative 
potrebbero essere: 
• Mini-cammino verso La Verna: Sansepolcro - Pieve Santo Stefano - La Verna (tre giorni), 
con viaggio in treno fino a Sansepolcro 
• Mini-cammino nella Valle Santa: Rieti - Poggio Bustone - Fonte Colombo - Greccio - La 
Foresta (quattro giorni toccando i quattro santuari della valle) 
• Mini-cammino umbro: Assisi - Eremo delle Carceri - Spello - Foligno - Trevi - Spoleto 
(cinque giorni) 
 
Come arrivare e come tornare 
Essendo il cammino interamente in Italia, i trasporti sono relativamente semplici da organizzare. 
Assisi è raggiungibile in treno: la stazione si trova a Santa Maria degli Angeli, ai piedi della collina, 
e da lì autobus locali (linea C) salgono ad Assisi centro in quindici minuti. I collegamenti ferroviari 



con le principali città italiane sono buoni: da Roma circa due ore e mezza, da Firenze un'ora e 
mezza, da Bologna due ore. 
Per chi parte in auto, ci sono parcheggi a pagamento fuori le mura di Assisi (la città storica è chiusa 
al traffico). L'auto può essere lasciata lì per tutta la durata del cammino, recuperandola al ritorno. 
Per il ritorno da Roma, essendo un grande hub dei trasporti, non ci sono problemi: treni frequenti 
per tutte le destinazioni italiane. Da Roma Termini ad Assisi ci sono treni diretti o con un cambio a 
Foligno. 
Per il ritorno dalla Verna, la situazione è più complessa perché il santuario è in una posizione 
isolata. Non ci sono trasporti pubblici diretti. Le opzioni sono: 
• Farsi venire a prendere da un pulmino privato (servizio offerto da alcune agenzie 
specializzate in cammini) 
• Scendere a piedi fino a Bibbiena (circa tre ore di cammino in discesa), da dove ci sono 
autobus per Arezzo e poi treni 
• Organizzare un trasferimento con l'auto lasciata all'inizio (qualcuno del gruppo torna a 
prenderla, o si paga un autista) 
 
Dove dormire: la rete di accoglienza francescana 
Uno degli aspetti più belli del Cammino di Francesco è la rete di accoglienza specifica per 
pellegrini, spesso gestita da comunità francescane o da parrocchie ispirate alla spiritualità 
francescana. Queste strutture offrono non solo un tetto ma anche un'atmosfera spirituale e una 
testimonianza di vita evangelica. 
Le case di accoglienza francescane (conventi, monasteri, ospitali gestiti da frati o suore) sono 
l'opzione più autentica. Offrono camerate semplici con letti a castello, bagni condivisi, spesso una 
cucina a disposizione. Il costo è generalmente molto contenuto, da dieci a venti euro a notte, spesso 
a offerta libera. Alcune offrono anche la cena (pasto semplice ma sostanzioso) a un costo simbolico. 
L'atmosfera in queste case è raccolta e spirituale. Spesso è possibile partecipare alla preghiera 
comunitaria dei frati (Lodi al mattino, Vespri alla sera), a volte sono disponibili per colloqui 
spirituali, offrono sempre un'accoglienza calorosa. Per molti pellegrini, queste case rappresentano il 
cuore dell'esperienza: più ancora dei luoghi visitati o dei chilometri percorsi, è l'incontro con chi 
vive oggi la vita francescana che tocca il cuore. 
Lungo il percorso Assisi-Roma, alcune case francescane particolarmente significative includono: 
• Eremo delle Carceri (sopra Assisi): eremo francescano del XIII secolo, possibilità di 
pernottamento solo per piccoli gruppi e con prenotazione molto anticipata 
• Convento di Monteluco (sopra Spoleto): antico eremo francescano nella foresta di lecci, 
atmosfera di grande pace 
• Santuario di Greccio: ospitale per pellegrini gestito dai frati, vicino al luogo del primo 
presepe 
• Convento di Fonte Colombo (presso Rieti): dove Francesco dettò la Regola definitiva 
Sul percorso Assisi-La Verna: 
• Abbazia di Vallingegno (presso Gubbio): antica abbazia benedettina ora accoglienza per 
pellegrini 
• Convento di Montecasale (presso Sansepolcro): convento francescano con ospitale 
• Santuario della Verna: grande santuario con foresteria capace di ospitare molti pellegrini 
Oltre alle case francescane, lungo il cammino ci sono ostelli per pellegrini, bed & breakfast, 
agriturismi, alberghi. La scelta dipende dal budget, dal livello di comfort desiderato, dalla 
disponibilità. Per un'esperienza autentica, si consiglia di privilegiare le case francescane quando 
possibile, integrando con altre strutture quando necessario. 
È indispensabile prenotare con anticipo, specialmente per gruppi. Le case francescane hanno 
posti limitati e vengono prenotate rapidamente, soprattutto nei periodi di alta stagione (primavera e 
inizio autunno). La prenotazione si fa generalmente per telefono o email, i contatti si trovano sulle 
guide del cammino o sul sito della Via di Francesco (www.viadifrancesco.it). 

http://www.viadifrancesco.it/


 
Cosa portare: equipaggiamento 
L'equipaggiamento per il Cammino di Francesco è sostanzialmente simile a quello per altri 
cammini, con alcune specificità legate al territorio attraversato. 
Lo zaino dovrebbe avere una capacità di quaranta-cinquanta litri. Il peso totale non dovrebbe 
superare il dieci-dodici percento del peso corporeo del camminatore. È fondamentale distribuire 
correttamente il carico: oggetti pesanti vicini alla schiena e in alto, oggetti leggeri in periferia, 
oggetti da usare durante il giorno facilmente accessibili. 
Le scarpe sono cruciali: devono essere scarpe da trekking robuste, impermeabili, già rodate (mai 
partire con scarpe nuove). Il terreno del Cammino di Francesco varia molto: asfalto nei tratti urbani, 
sterrato sui sentieri, pietre nei borghi medievali, fango dopo la pioggia. Le scarpe devono essere 
versatili e affidabili. Portare sempre un secondo paio di scarpe leggere (sandali o ciabatte) per la 
sera, per far riposare i piedi. 
I bastoncini da trekking sono fortemente consigliati, specialmente per il percorso verso La Verna 
che include salite e discese significative. Riducono lo stress sulle ginocchia, aiutano l'equilibrio, 
permettono di coinvolgere le braccia nello sforzo. 
Per l'abbigliamento, vale il principio della stratificazione: primo strato traspirante, secondo strato 
isolante, terzo strato impermeabile e antivento. Materiali tecnici sintetici o lana merino, evitare il 
cotone che asciuga lentamente. Portare: due-tre magliette tecniche, due pantaloni da trekking (uno 
lungo, uno convertibile in shorts), un pile o giacca leggera, giacca impermeabile, biancheria per tre-
quattro giorni, un cambio "pulito" per le sere. 
Il sacco a pelo è necessario solo se si dorme in strutture che non forniscono lenzuola (alcuni ospitali 
francescani richiedono che i pellegrini portino il proprio sacco lenzuolo). Verificare in anticipo le 
esigenze di ciascuna struttura prenotata. 
Il kit di primo soccorso deve includere: cerotti per vesciche (tipo Compeed), disinfettante, 
antinfiammatorio, antidolorifico, crema solare, balsamo labbra, ago sterilizzato (per bucare vesciche 
se necessario), bende elastiche. 
Altri oggetti utili: borraccia (almeno un litro), cappello, occhiali da sole, coltellino multiuso, torcia 
frontale (utile se si parte molto presto o si arriva tardi), sacchetti impermeabili per proteggere 
oggetti dall'umidità, cordino per stendere i vestiti lavati. 
Oggetti spirituali: può essere significativo portare una piccola croce francescana (la croce tau, 
simbolo caro a Francesco), un rosario, una Bibbia tascabile o almeno i Vangeli, eventualmente il 
Cantico delle Creature stampato per pregarlo insieme durante il cammino, gli scritti di Francesco 
(disponibili in edizioni tascabili). 
La credenziale del pellegrino della Via di Francesco si può ottenere presso l'ufficio informazioni 
di Assisi o presso alcune associazioni francescane. Va fatta timbrare lungo il cammino presso 
chiese, conventi, ostelli, bar. All'arrivo, presentandola con i timbri, si ottiene il "testimonium", 
attestato di pellegrinaggio compiuto. 
 
Budget: quanto costa 
Il Cammino di Francesco è generalmente più economico di pellegrinaggi internazionali, ma i costi 
possono comunque essere significativi. Proviamo a stimare per un cammino di otto giorni (percorso 
Assisi-La Verna). 
Trasporti: Se si parte da una città italiana e si raggiunge Assisi in treno, il costo varia dai venti ai 
sessanta euro a seconda della distanza e del tipo di treno. Il ritorno dalla Verna (via Bibbiena-
Arezzo) costa circa venti-trenta euro. Totale trasporti: circa quaranta-novanta euro a persona. 
Alloggi: Dormendo nelle case francescane a offerta libera o costo minimo (dieci-venti euro), per 
sette notti il costo sarà di settanta-centoquaranta euro. Se si alternano case francescane con B&B o 
agriturismi (trenta-cinquanta euro), il costo sale a centocinquanta-trecento euro per sette notti. 
Pasti: La colazione in casa francescana costa tre-cinque euro quando non è inclusa. Il pranzo è 
tipicamente al sacco (pane, salumi, frutta, acquistati nei paesi), circa cinque-otto euro. La cena nelle 



case francescane costa otto-dodici euro, nei ristoranti quindici-venticinque euro. Budget giornaliero 
pasti: circa venti-trenta euro. Per otto giorni: centosessanta-duecentoquaranta euro. 
Equipaggiamento: Se si deve acquistare tutto ex novo (zaino, scarpe, abbigliamento tecnico), il 
costo può raggiungere trecento-cinquecento euro. Molti di questi oggetti però possono essere 
prestati o già posseduti. 
Varie: Offerte a chiese e santuari, eventuali ingressi a musei, spese impreviste: circa trenta-
cinquanta euro. 
Totale: Per un cammino di otto giorni, il costo totale per persona si aggira sui trecento-settecento 
euro, a seconda delle scelte operative. È significativamente meno costoso del Cammino di Santiago 
o del pellegrinaggio in Terrasanta, rendendolo accessibile a un numero maggiore di giovani. 
Per ridurre ulteriormente i costi: privilegiare sempre case francescane (spesso a offerta libera), 
preparare pranzi al sacco invece di mangiare al ristorante, viaggiare in gruppo per dividere eventuali 
costi di trasporto privato, cercare prestiti di equipaggiamento invece di acquistare tutto nuovo. 
 
Sicurezza e salute 
Il Cammino di Francesco è generalmente molto sicuro. Si attraversano zone rurali tranquille, borghi 
piccoli con criminalità quasi assente, sentieri ben frequentati da escursionisti. I rischi principali 
sono quelli comuni a ogni attività escursionistica: infortuni (distorsioni, cadute), problemi legati alla 
fatica (vesciche, tendiniti), condizioni meteorologiche avverse. 
Per quanto riguarda la sicurezza personale, valgono le norme di buon senso: non camminare mai 
completamente soli (almeno in coppia), comunicare sempre al resto del gruppo dove si è e dove si 
sta andando, portare sempre cellulare carico, non lasciare oggetti di valore incustoditi negli alloggi. 
I cani nelle zone rurali possono abbaiare minacciosamente ma sono raramente aggressivi. La regola 
è: non correre, non guardare il cane negli occhi, camminare con calma tenendo il bastone pronto a 
interporsi se necessario. 
Il traffico stradale è un rischio in alcuni tratti dove il cammino costeggia strade. Camminare 
sempre sul lato sinistro (per vedere le auto che arrivano), in fila indiana, indossare colori visibili. 
Le zecche sono presenti nei boschi, specialmente in primavera ed estate. Dopo aver camminato in 
zone boschive, controllare accuratamente gambe, braccia, zone coperte. Se si trova una zecca 
attaccata, rimuoverla con pinzette appropriate (mai schiacciarla o bruciarla), disinfettare, monitorare 
la zona nei giorni successivi. Se compare un alone rosso circolare (eritema migrante), consultare 
immediatamente un medico perché può essere segno di malattia di Lyme. 
Per emergenze mediche, il numero unico europeo è il 112. La copertura telefonica è generalmente 
buona anche nei tratti rurali, ma ci possono essere zone in montagna dove il segnale è debole o 
assente. 
 
Rispetto dei luoghi e delle comunità 
Il Cammino di Francesco attraversa santuari, eremi, chiese che sono luoghi di culto attivi, non 
musei. È fondamentale un comportamento rispettoso: 
• Abbigliamento decoroso (spalle e ginocchia coperte) quando si visitano chiese 
• Silenzio nei luoghi di preghiera 
• Non fotografare durante le celebrazioni liturgiche senza permesso 
• Non toccare oggetti sacri o votivi 
• Spegnere i cellulari o metterli in modalità silenziosa 
Quando si soggiorna nelle case francescane, rispettare le regole della comunità: orari di silenzio 
(generalmente dopo le 22), partecipazione alla preghiera comunitaria quando possibile o richiesta, 
ordine e pulizia negli spazi comuni, consumo sobrio di acqua ed elettricità. 
Nei piccoli borghi attraversati, rispettare la vita quotidiana degli abitanti: non fare troppo rumore 
(specialmente presto al mattino o tardi alla sera), non invadere proprietà private, privilegiare 
acquisti nei negozi locali piuttosto che portare tutto da fuori. 



L'ecologia è particolarmente importante su un cammino dedicato a Francesco, il santo della natura. 
Non lasciare rifiuti lungo il percorso (portare un sacchetto per raccogliere i propri rifiuti), utilizzare 
borracce riutilizzabili invece di bottiglie di plastica, evitare sprechi di cibo, rispettare la flora (non 
cogliere fiori o piante protette), rispettare la fauna (non disturbare animali selvatici, non dar da 
mangiare a animali domestici senza permesso dei proprietari). 
 
 
6 Testimonianze 
 
Le voci che seguono appartengono a educatori e pellegrini che hanno vissuto l'esperienza del 
Cammino di Francesco con gruppi giovanili. Come per i cammini precedenti, queste testimonianze 
offrono narrazioni autentiche che includono scoperte e difficoltà, momenti di grazia e momenti di 
fatica, conferme e interrogativi. Ogni testimonianza illumina un aspetto particolare dell'esperienza 
formativa di questo pellegrinaggio. 

 
Fra' Luca, frate francescano - Camminare con i giovani sulle orme del nostro Padre 
«Sono un frate francescano dell'Ordine dei Frati Minori, vivo nel convento di Greccio da quindici 
anni. Ogni estate accompagno gruppi di giovani sul Cammino di Francesco, generalmente sul tratto 
che va da Assisi a Greccio, passando per Spoleto e Rieti. Per me non è solo un servizio educativo, è 
un modo di vivere la mia vocazione francescana. 
Francesco camminava continuamente. Non stava fermo in un convento a pregare, ma andava per le 
strade, per i campi, per i boschi, portando ovunque la parola del Vangelo. Accompagnare giovani 
sul cammino mi permette di imitare questo aspetto della vita di Francesco, di essere frate itinerante 
come lui. 
Quest'anno ho accompagnato un gruppo di venti ragazzi e ragazze, tra i sedici e i vent'anni, 
provenienti da diverse parrocchie del nord Italia. La maggior parte non conosceva quasi nulla di 
Francesco oltre l'immagine oleografica del santo che parla agli uccellini. Ho capito subito che avrei 
dovuto lavorare molto per far loro scoprire il Francesco vero, radicale, affascinante ma anche 
scomodo. 
Abbiamo iniziato con tre giorni di preparazione ad Assisi. Ho portato il gruppo a visitare i luoghi 
francescani della città, non come turisti ma come pellegrini che cercano di comprendere. Alla 
Porziuncola ho raccontato di come Francesco e i primi frati vivessero lì, in una capanna di frasche, 
senza nulla, completamente dipendenti dalla Provvidenza. "Ma come facevano a vivere senza 
niente?", mi ha chiesto stupita una ragazza. "Elemosinando", ho risposto. "Andavano di porta in 
porta chiedendo un tozzo di pane, un po' d'acqua. La povertà francescana non è metafora, è 
concreta". 
Ho visto nei loro occhi un misto di ammirazione e incredulità. Per giovani cresciuti nella società dei 
consumi, l'idea di vivere letteralmente senza possedere nulla è quasi inconcepibile. "Ma tu, fra' 
Luca", mi ha chiesto un ragazzo, "vivi così?". Ho dovuto essere onesto: "No, non come Francesco. 
Noi frati oggi abbiamo un convento, abbiamo cibo assicurato, abbiamo vestiti, scarpe. Abbiamo 
molto più di Francesco. La povertà francescana oggi è vissuta in forme diverse, adattate ai tempi. 
Ma lo spirito rimane: non attaccarsi ai beni materiali, condividere tutto, fidarsi di Dio". 
All'Eremo delle Carceri, sopra Assisi, abbiamo vissuto un momento molto intenso. È un luogo di 
silenzio profondo, costruito sulla roccia del Monte Subasio, circondato da lecci secolari. Ho 
proposto al gruppo un'ora di silenzio contemplativo: ciascuno trovava un posto nel bosco e stava lì, 
in preghiera o semplicemente in ascolto. All'inizio erano inquieti, non abituati al silenzio 
prolungato. Ma piano piano si sono rilassati, si sono aperti. 
Alla fine dell'ora, ci siamo ritrovati e ho chiesto: "Cosa avete vissuto?". Le risposte sono state varie. 
Alcuni avevano pregato, altri semplicemente osservato la natura, altri ancora erano stati assaliti da 
pensieri e preoccupazioni. Marco mi ha detto: "Fra' Luca, nel silenzio sono emersi pensieri che di 



solito scaccio. Pensieri su chi sono, cosa voglio dalla vita, se Dio esiste davvero. È stato scomodo 
ma anche liberante". 
Il cammino vero è iniziato il quarto giorno. Partenza da Assisi verso Foligno, poi Trevi, poi 
Spoleto. Le prime giornate sono state dure fisicamente. Molti non erano ben allenati, si sono formati 
vesciche, dolori muscolari. Ma ho visto anche la solidarietà crescere: chi stava meglio aiutava chi 
era in difficoltà, portavano a turno lo zaino di chi soffriva, rallentavano il passo per non lasciare 
indietro nessuno. 
La sera, negli ostelli o nelle case francescane dove ci fermavamo, organizzavo momenti di lectio 
divina sugli scritti di Francesco. Ho fatto loro leggere il Cantico delle Creature, la Preghiera 
davanti al Crocifisso, il Testamento. Sono testi brevi ma densi, che rivelano il cuore di Francesco. 
Una sera, dopo aver letto il Cantico, ho proposto un esercizio: "Scriviete anche voi un cantico, una 
lode per qualcosa o qualcuno per cui siete grati". Alcuni hanno scritto poesie bellissime. Sofia ha 
scritto: "Laudato si', mi Signore, per sorella stanchezza, che mi insegna i miei limiti e mi fa 
apprezzare il riposo. Laudato si' per fratello vescica, che mi ricorda che sono corpo e non solo 
mente. Laudato si' per sorella doccia, che lava via la fatica della giornata". Era ironica ma anche 
profonda. 
L'arrivo a Spoleto è stato un momento speciale. Abbiamo visitato il duomo, poi siamo saliti al 
convento di Monteluco, immerso nella foresta di lecci. Lì i frati ci hanno accolto con una semplicità 
francescana autentica. Abbiamo cenato con loro nel refettorio, un pasto frugale ma condiviso con 
gioia. Uno dei frati anziani, Fra' Antonio, ha raccontato ai ragazzi la sua storia vocazionale: come 
aveva lasciato una carriera promettente come ingegnere per farsi frate, come aveva lottato con i 
dubbi, come aveva trovato la pace nella vita francescana. 
I ragazzi ascoltavano affascinati. Dopo cena, alcuni sono andati a parlare con Fra' Antonio 
privatamente. Tre di loro mi hanno poi confidato che quella testimonianza li aveva fatti interrogare 
sulla propria vocazione. Non necessariamente vocazione religiosa, ma vocazione in senso ampio: 
cosa sono chiamato a fare della mia vita? 
Da Spoleto siamo scesi verso Rieti attraverso la Valnerina. Paesaggi bellissimi, natura rigogliosa, 
borghi medievali perfetti. Ma anche fatica: alcune tappe erano lunghe e impegnative. Un giorno, 
dopo una salita particolarmente dura, Davide si è fermato, si è seduto a bordo strada e ha detto: 
"Non ce la faccio più. Perché stiamo facendo questo? Cosa stiamo cercando?". 
Mi sono seduto accanto a lui. Gli altri si sono fermati. Ho lasciato che il silenzio si depositasse, poi 
ho detto: "Davide, è una domanda giusta. Cosa stiamo cercando? Francesco direbbe: stiamo 
cercando Dio. Ma Dio non si trova arrivando da qualche parte, si trova camminando. Ogni passo è 
una preghiera, ogni fatica è un'offerta, ogni incontro è una grazia. Non camminiamo per arrivare, 
camminiamo per essere trasformati dal cammino stesso". 
Davide mi ha guardato, ha annuito lentamente. Si è rialzato e abbiamo ripreso. Quella sera, durante 
la condivisione, ha detto: "Oggi ho capito qualcosa. Nella mia vita voglio sempre arrivare: al voto, 
alla laurea, al lavoro, sempre un obiettivo dopo l'altro. Sul cammino ho imparato che forse è più 
importante il modo in cui cammino, non solo dove arrivo". 
A Greccio, il luogo del primo presepe, abbiamo vissuto il culmine spirituale del pellegrinaggio. Ho 
celebrato la Messa nella grotta dove Francesco fece il presepe, la vigilia di Natale del 1223. Era 
luglio, lontano dal Natale, ma ho cercato di far loro immaginare quella notte: Francesco che voleva 
far rivivere concretamente la povertà della nascita di Gesù, la gente del paese che partecipava 
portando animali veri, la commozione di tutti di fronte a quella rappresentazione vivente. 
Dopo la Messa, abbiamo fatto un momento di adorazione silenziosa. Davanti al Santissimo, in 
quella grotta carica di storia e spiritualità, molti ragazzi hanno pianto. Non saprei dire perché 
piangessero – forse commozione, forse stanchezza emotiva, forse tocco della grazia. Ma ho visto 
lacrime di purificazione, lacrime che liberano. 
L'ultimo giorno, prima di ripartire da Greccio verso le loro case, abbiamo fatto un cerchio finale. Ho 
chiesto a ciascuno di dire una parola, una sola parola, che riassumesse la loro esperienza. Le parole 



sono state: pace, fratellanza, fatica, scoperta, gratitudine, gioia, semplicità, Dio, amicizia, vita, 
rinascita, sorpresa, dono, cammino, amore, silenzio, bellezza, Francesco, casa, inizio. 
"Inizio" mi ha colpito. L'aveva detta Laura. Le ho chiesto: "Perché inizio?". Ha risposto: "Perché 
sento che questo cammino non è una fine, ma un inizio. Inizio di un modo nuovo di vedere la vita, 
di vivere la fede, di stare con gli altri. Torno a casa diversa da come ero partita, e questa diversità è 
solo l'inizio". 
Nei mesi successivi, alcuni di quei ragazzi sono tornati a trovarmi a Greccio. Alcuni vengono 
regolarmente, partecipano alla vita del convento per alcuni giorni, cercano accompagnamento 
spirituale. Due ragazzi mi hanno detto di sentire una possibile vocazione religiosa e stanno 
discernendo. Altri hanno semplicemente cambiato alcuni aspetti della loro vita: più sobrietà, più 
attenzione ai poveri, più tempo per la preghiera. 
Come frate francescano, vedere questi frutti mi riempie il cuore di gratitudine. Il Cammino di 
Francesco non è solo un bel trekking in luoghi suggestivi. È un'esperienza che, se vissuta con 
apertura, può davvero cambiare la vita. Francesco ancora oggi cammina su quelle strade, e chi 
cammina con fede lo può incontrare.» 

 
Marta, educatrice scout - Francesco ci ha insegnato la minorità 
«Sono capo scout nel gruppo di Bergamo da dieci anni. Quest'anno ho accompagnato il clan dei 
rover (ragazzi tra i sedici e i vent'anni) sul Cammino di Francesco, da Assisi a La Verna. Eravamo 
in tredici più me e un altro capo. 
Nel movimento scout parliamo molto di "strada", di vita all'aperto, di semplicità. Francesco incarna 
perfettamente questi valori scout. Per questo ho pensato che il cammino francescano fosse 
l'esperienza ideale per il nostro clan. 
La preparazione è durata tre mesi. Oltre alla preparazione fisica (uscite di allenamento 
progressivamente più lunghe), abbiamo fatto anche una preparazione culturale e spirituale. 
Abbiamo letto insieme la biografia di Francesco scritta da Tommaso da Celano, abbiamo visto il 
film "Fratello sole, sorella luna" di Zeffirelli (datato ma ancora bello), abbiamo invitato un frate 
francescano a parlarci della spiritualità del santo. 
Durante questi incontri è emersa una domanda ricorrente: come si concilia la povertà francescana 
con la nostra vita di giovani italiani del XXI secolo? Viviamo in case confortevoli, abbiamo 
smartphone, vestiti firmati, facciamo vacanze all'estero. Come possiamo dire di seguire Francesco? 
Ho cercato di non dare risposte preconfezionate. Ho detto: "Forse sul cammino troveremo insieme 
qualche risposta. O forse troveremo domande ancora più profonde". Questa apertura ha creato un 
clima di ricerca autentica. 
Il cammino da Assisi a La Verna è stato impegnativo, più di quanto ci aspettassimo. Le salite in 
Appennino erano faticose, alcune tappe lunghe, il caldo di luglio pesante. Ma proprio la fatica ha 
creato condizioni per apprendimenti importanti. 
Il terzo giorno, camminando verso Gubbio, Tommaso ha avuto una crisi. Era stanco, aveva vesciche 
dolorose, il caldo lo sfiniva. Si è fermato e ha detto: "Ragazzi, io non ce la faccio. Lasciatemi qui, 
andate avanti voi". Era solo drammatico adolescenziale, ovviamente non lo avremmo mai lasciato. 
Ma la sua crisi ha creato un'occasione. 
Ci siamo fermati tutti. Abbiamo fatto ombra con un telo, gli abbiamo dato acqua fresca, gli abbiamo 
medicato le vesciche, abbiamo diviso il contenuto del suo zaino tra gli altri. Poi Elena, una delle 
ragazze, ha detto: "Tommaso, ricordi cosa abbiamo studiato su Francesco? La minorità. Essere 
minori significa accettare di essere piccoli, deboli, bisognosi. Tu oggi sei minore. E noi siamo qui 
per essere maggiori per te. Domani sarà un altro di noi a essere minore, e tu sarai maggiore per lui". 
Quelle parole hanno toccato tutti, me compreso. La minorità francescana non è solo un concetto 
teorico, è un modo concreto di stare nelle relazioni: riconoscere che abbiamo bisogno gli uni degli 
altri, che la forza non sta nell'autosufficienza ma nella capacità di chiedere e offrire aiuto. 



Tommaso si è commosso. Si è rialzato e abbiamo ripreso, camminando lentamente, fermandoci 
spesso. Abbiamo impiegato il doppio del tempo previsto per arrivare a Gubbio, ma siamo arrivati 
tutti insieme, e questo era l'importante. 
A Gubbio abbiamo visitato la chiesa di San Francesco della Pace, legata alla leggenda del lupo. Ho 
raccontato ai ragazzi la storia: il lupo che terrorizzava la città, Francesco che va da solo a 
incontrarlo, che gli parla come a un fratello, che stabilisce un patto (il lupo non attaccherà più, la 
città lo nutrirà). La leggenda si conclude con il lupo che vive pacificamente in città fino alla morte. 
"Ma è vero?", mi ha chiesto scettico Andrea. "Non lo sappiamo", ho risposto. "Forse è successo 
davvero, forse è una leggenda edificante. Ma la verità profonda è un'altra: Francesco aveva la 
capacità di vedere oltre le apparenze. Vedeva nel lupo feroce un fratello affamato. Vedeva nel 
lebbroso ripugnante il volto di Cristo. Vedeva nella natura selvaggia una sorella da amare. Questa 
capacità di vedere con occhi diversi è più importante della storicità letterale dell'episodio". 
Da Gubbio abbiamo proseguito verso Città di Castello, poi Sansepolcro, salendo progressivamente 
verso l'Appennino. I paesaggi cambiavano: dalle colline umbre alle montagne toscane, dai campi 
coltivati ai boschi selvaggi. E anche noi cambiavamo. 
La fatica continuata, giorno dopo giorno, ha operato una specie di purificazione. Le maschere 
cadevano, emergeva chi eravamo davvero. Marco, che all'inizio si mostrava sempre forte e sicuro, 
ha ammesso di avere paura del futuro, di non sapere cosa fare della sua vita. Lisa, che sembrava 
sempre allegra, ha condiviso la sua sofferenza per il divorzio dei genitori. Davide ha rivelato di 
essere attratto dai ragazzi e di non sapere come gestire questa realtà. 
Il cammino aveva creato uno spazio di verità dove era possibile essere vulnerabili senza essere 
giudicati. Come capi, io e il mio collega abbiamo ascoltato molto, parlato poco, abbracciato quando 
necessario. Non avevamo soluzioni ai loro problemi, ma potevamo offrire presenza e accoglienza. 
La salita finale alla Verna è stata l'Everest del nostro cammino. Otto ore di cammino, milletrecento 
metri di dislivello, caldo, fatica estrema. Alcuni volevano arrendersi, prendere un passaggio in auto. 
Ma ormai eravamo a pochi chilometri dalla meta, dopo giorni di cammino. Abbiamo stretto i denti e 
abbiamo proseguito. 
L'arrivo al santuario della Verna, nel tardo pomeriggio, è stato un momento di pura gioia. Abbiamo 
urlato, ci siamo abbracciati, alcuni hanno pianto di felicità. Ce l'avevamo fatta. Centocinquanta 
chilometri a piedi, otto giorni di cammino, una montagna scalata. Ma più ancora della soddisfazione 
fisica, c'era la consapevolezza di aver compiuto un viaggio interiore. 
Abbiamo passato due notti alla Verna. Il primo giorno abbiamo semplicemente riposato, visitato 
con calma il santuario, partecipato alle celebrazioni dei frati. Il secondo giorno ho organizzato un 
momento speciale: un ritiro di silenzio nella foresta. 
Ciascuno ha ricevuto un brano evangelico (diverso per ciascuno) e l'invito: "Vai nella foresta, trova 
un posto dove stare, leggi il tuo brano, prega, ascolta Dio che ti parla attraverso la Parola e 
attraverso la natura. Ci ritroviamo tra tre ore". 
È stata un'esperienza potentissima. Quando ci siamo ritrovati, molti erano trasformati. Alcuni 
avevano pianto, altri avevano riso, altri erano semplicemente in pace. Ciascuno aveva vissuto 
qualcosa di personale, intimo, unico. 
Elena ha raccontato: "Il mio brano era quello delle beatitudini. L'ho letto seduta sotto un faggio 
enorme. E ho capito una cosa: io passo la vita a cercare di essere qualcuno, di affermarmi, di 
apparire. Ma Gesù dice beati i poveri, i miti, i misericordiosi. La vera felicità non sta nell'essere 
forti ma nell'essere veri. Francesco l'aveva capito, per questo era così felice pur non avendo nulla". 
Marco ha detto: "Io ho ricevuto il brano della tempesta sedata. E ho capito che le tempeste della mia 
vita - le paure, i dubbi, le incertezze - possono essere calmate da Gesù se lo lascio salire sulla mia 
barca. Non devo fare tutto da solo". 
La sera, ho celebrato (sono diacono scout, quindi posso guidare celebrazioni) una veglia di 
preghiera nella cappella delle Stimmate. Abbiamo meditato sul significato delle stimmate: 
Francesco così unito a Cristo da portare nel corpo i segni della passione. Ho chiesto ai ragazzi: 



"Quali sono le vostre stimmate? Quali ferite portate? E come possono diventare, come per 
Francesco, segno di conformazione a Cristo?". 
È stata una veglia intensa, dove sono emerse molte ferite: famiglie difficili, amicizie tradite, 
delusioni amorose, sensi di inadeguatezza. Ma anche la speranza che queste ferite potessero essere 
redente, trasformate in doni. 
Tornati a casa, nei mesi successivi, il clan si è ritrovato più unito, più profondo. Il cammino ha 
creato legami che durano. E ha lasciato domande che continuano a lavorare dentro: come vivere più 
semplicemente? Come essere minori in una società che premia i maggiori? Come vedere con gli 
occhi di Francesco? 
Non abbiamo risposte definitive. Ma continuiamo a camminare, nella vita ordinaria, cercando di 
incarnare qualcosa di quello spirito francescano che abbiamo respirato su quelle strade.» 

 
Don Alberto, parroco - La Verna come monte Tabor 
«Sono parroco in una parrocchia di periferia a Milano. Ogni anno organizzo per i giovani della 
parrocchia (gruppo di circa trenta ragazzi tra i quattordici e i vent'anni) un'esperienza estiva 
significativa. Quest'anno abbiamo scelto il Cammino di Francesco verso La Verna. 
La nostra non è una parrocchia ricca. Molti ragazzi vengono da famiglie con difficoltà economiche, 
alcuni sono di seconda generazione (genitori immigrati), la realtà sociale è complessa. Per questi 
ragazzi, un'esperienza come il pellegrinaggio francescano rappresenta un'opportunità preziosa che 
altrimenti non avrebbero. 
Abbiamo raccolto fondi per mesi: cene parrocchiali, mercatini, richieste di contributi a enti locali. 
Siamo riusciti a coprire quasi tutte le spese, chiedendo alle famiglie solo un contributo simbolico. 
Nessuno è stato escluso per ragioni economiche. 
Il cammino è stato faticoso fisicamente per questi ragazzi, molti dei quali non avevano mai fatto 
trekking prima. Ma la fatica è stata anche pedagogica: ha insegnato che le cose belle richiedono 
impegno, che si può fare più di quanto si pensa, che insieme si arriva dove da soli non si arriva. 
Un momento che non dimenticherò: eravamo al quinto giorno, stanchi, accaldati, su una salita 
interminabile. Youssef, un ragazzo di origini marocchine, musulmano praticante, si è fermato. Mi 
aspettavo si lamentasse della fatica. Invece ha detto: "Don Alberto, posso fare la mia preghiera 
qui?". Era l'ora della preghiera pomeridiana dell'islam. 
Ho detto: "Certo, Youssef". Ci siamo fermati tutti. Youssef ha steso il suo tappetino da preghiera 
sul sentiero, si è orientato verso La Mecca, ha fatto la sua preghiera. Noi cattolici abbiamo assistito 
in silenzio rispettoso. Quando ha finito, gli ho chiesto: "Youssef, cosa hai pregato?". Ha risposto: 
"Ho ringraziato Allah per la bellezza del creato, per la forza che mi dà per camminare, per gli amici 
che camminano con me". 
Ho pensato: Francesco direbbe esattamente le stesse cose. La gratitudine per il creato, la fraternità, 
la preghiera immersi nella natura: sono valori universali che attraversano le religioni. Quello è stato 
un momento di dialogo interreligioso vissuto, non teorizzato. 
L'arrivo alla Verna è stato per questi ragazzi un'esperienza quasi mistica. Molti non avevano mai 
visto montagne così, boschi così, santuari così. Venendo da una periferia urbana grigia e anonima, 
la Verna gli è apparsa come un altro mondo, un mondo dove Dio è più vicino. 
Abbiamo passato due giorni al santuario. Il primo giorno, dopo la visita guidata, ho proposto ai 
ragazzi di scrivere una lettera a Francesco. "Ditegli cosa vi ha colpito della sua vita, cosa vorreste 
imitare, cosa vi sembra troppo difficile, cosa gli volete chiedere". 
Le lettere sono state bellissime. Fatima, una ragazza pakistana cattolica, ha scritto: "Caro Francesco, 
tu hai avuto il coraggio di lasciare tutto per seguire Gesù. Io non ho questo coraggio. Ma almeno 
voglio lasciare qualcosa: la rabbia che porto dentro per le ingiustizie che vedo, l'invidia per chi ha 
più di me, la tristezza che mi blocca. Aiutami a lasciare queste cose pesanti e a essere leggera come 
te". 
Il secondo giorno ho celebrato la Messa nella basilica del santuario. Durante l'omelia ho parlato 
della Trasfigurazione. Ho detto: "Gesù salì sul monte Tabor con tre discepoli e lì fu trasfigurato, il 



suo volto brillò, le sue vesti divennero candide. I discepoli videro la sua gloria. Anche noi siamo 
saliti su un monte, la Verna. E qui anche noi possiamo vedere qualcosa della gloria di Dio, se 
apriamo gli occhi e il cuore". 
Dopo la Messa, un ragazzo, Luca, mi ha detto: "Don Alberto, io l'ho vista la gloria di Dio. L'ho 
vista nei boschi che abbiamo attraversato, nei tramonti che abbiamo guardato, nei volti dei miei 
amici che mi hanno aiutato quando ero stanco. La gloria di Dio non è lontana, è qui, tra noi". 
Aveva ragione. La gloria di Dio è nella creazione, nelle relazioni fraterne, nell'amore concreto. 
Francesco l'aveva capito, per questo vedeva Dio ovunque. 
Tornati a Milano, la realtà della periferia ci è sembrata ancora più grigia dopo la bellezza della 
Verna. Ma alcuni ragazzi hanno iniziato ad agire. Hanno proposto di creare uno "spazio Francesco" 
nel cortile della parrocchia: un piccolo giardino con piante e fiori, un luogo di bellezza e pace in 
mezzo al cemento. Hanno lavorato insieme, scavato, piantato, innaffiato. Oggi quel giardino esiste 
ed è un piccolo polmone verde che ricorda loro il cammino. 
Altri ragazzi hanno chiesto di fare volontariato alla mensa dei poveri gestita dalla Caritas 
parrocchiale. "Francesco serviva i lebbrosi", hanno detto, "noi vogliamo servire i poveri di oggi". 
Come parroco, vedo che il Cammino di Francesco ha piantato semi che continuano a germogliare. 
Non tutti i ragazzi sono stati toccati allo stesso modo, alcuni sembrano già aver dimenticato. Ma in 
molti qualcosa è cambiato. E questo basta per dire che ne è valsa la pena.» 

 
Queste tre testimonianze mostrano la varietà di esperienze possibili sul Cammino di Francesco. 
Fra' Luca ha vissuto il cammino come modo di incarnare la sua vocazione francescana di frate 
itinerante. Marta ha scoperto con i suoi scout il significato concreto della minorità francescana. 
Don Alberto ha portato ragazzi di periferia su un monte dove hanno intravisto la gloria di Dio. Tre 
educatori diversi, tre gruppi diversi, tre approcci diversi. Ma tutti uniti dall'intuizione che 
camminare sulle orme di Francesco può essere un'esperienza trasformativa per i giovani, se vissuta 
con autenticità e profondità. 
 
 
7 Per approfondire - Bibliografia specifica sul Cammino di Francesco 
 
Questa sezione offre agli educatori una selezione ragionata di testi per approfondire la conoscenza 
di san Francesco, della spiritualità francescana e del Cammino di Francesco. La bibliografia è 
organizzata per ambiti tematici. 

 
 
FONTI FRANCESCANE 
SAN FRANCESCO D'ASSISI, Gli scritti, a cura di Carlo Paolazzi, Editrici Francescane, 
Padova 2009 
Raccolta completa degli scritti autentici di Francesco: lettere, preghiere, regole, ammonizioni, il 
Testamento, il Cantico delle Creature. Sono testi brevi ma di straordinaria profondità spirituale. La 
curatela di Paolazzi offre introduzioni storiche e note esplicative che aiutano a contestualizzare. Per 
l'educatore che vuole far conoscere Francesco ai giovani, questi sono i testi da cui partire: non 
biografie scritte da altri, ma le parole stesse del santo. Il Cantico delle Creature in particolare può 
essere pregato durante il cammino, il Testamento offre una sintesi della vita e del carisma 
francescano. Edizione tascabile, adatta a essere portata nello zaino. 
TOMMASO DA CELANO - BONAVENTURA DA BAGNOREGIO, Fonti Francescane, 
Editrici Francescane, Padova 2004 
Raccolta monumentale di tutte le fonti su Francesco: le tre biografie di Tommaso da Celano (primo 
biografo, scrisse pochi anni dopo la morte del santo), la Legenda maior e Legenda minor di 
Bonaventura, lo Specchio di perfezione, i Fioretti, le cronache dei primi frati, testimonianze dei 
contemporanei. È l'edizione critica di riferimento, con testo originale latino a fronte e traduzione 



italiana. Opera voluminosa (oltre duemila pagine), non adatta a essere portata in cammino ma 
essenziale per la preparazione. Permette di accedere al Francesco storico, distinguendo i fatti 
documentati dalle elaborazioni agiografiche successive. 
AA.VV., I Fioretti di San Francesco, varie edizioni (consigliata BUR, Milano 2010) 
Raccolta di episodi della vita di Francesco e dei primi frati, scritta in volgare italiano nel XIV 
secolo. Non è una fonte storica rigorosa ma una raccolta di leggende edificanti, raccontate con 
freschezza narrativa e poesia. Include episodi celebri come la predica agli uccelli, il lupo di Gubbio, 
la perfetta letizia. Per l'educatore, i Fioretti sono preziosi non come documentazione storica ma 
come espressione della memoria popolare francescana, di come i frati e il popolo vedevano 
Francesco. Possono essere letti ad alta voce la sera durante il cammino, come storie edificanti che 
intrattengono e istruiscono. La scrittura trecentesca italiana è bella, anche se richiede qualche 
annotazione per essere compresa dai giovani. 

 
 
BIOGRAFIE E STUDI SU FRANCESCO 
MANSELLI, Raoul, San Francesco d'Assisi, Bulzoni, Roma 1980 (ristampato da Edizioni 
Messaggero Padova, 2002) 
Biografia storico-critica di Francesco, considerata un classico della storiografia francescana. 
Manselli, storico medievista, ricostruisce la vita di Francesco con rigore scientifico, distinguendo 
fatti storici da leggende, contestualizzando ogni episodio nel contesto sociale, religioso, politico del 
XIII secolo. Particolarmente interessanti i capitoli sulla conversione di Francesco, sul rapporto con 
la Chiesa istituzionale, sulla formazione del movimento francescano primitivo. Scrittura accademica 
ma accessibile. Per l'educatore che vuole una conoscenza seria e non agiografica di Francesco. 
FRUGONI, Chiara, Vita di un uomo: Francesco d'Assisi, Einaudi, Torino 1995 
Biografia scritta da una delle maggiori medieviste italiane, specialista di iconografia francescana. 
Frugoni ricostruisce la vita di Francesco combinando analisi delle fonti scritte e analisi delle 
rappresentazioni artistiche (affreschi, miniature, sculture). Il risultato è una biografia vivace, ricca di 
dettagli concreti, che fa rivivere Francesco nel suo contesto storico. Particolarmente belle le 
descrizioni di Assisi medievale, della vita quotidiana del tempo, dei conflitti sociali che facevano da 
sfondo alla vicenda francescana. Scrittura narrativa, adatta anche a giovani lettori. Include 
bellissime illustrazioni a colori. 
LECLERC, Éloi, Sapienza di un povero, Edizioni Messaggero Padova, 2009 
Biografia spirituale di Francesco scritta da un frate francescano francese. Non è una ricostruzione 
storica ma una meditazione sulla figura e sul messaggio del santo. Leclerc presenta Francesco come 
maestro di sapienza, come colui che ha compreso i segreti della vita evangelica: povertà che libera, 
minorità che esalta, gioia che nasce dalla rinuncia. Il tono è meditativo, poetico, profondo. 
Particolarmente adatto per preparazione spirituale prima del cammino o per lettura meditativa 
durante. Breve, si legge in poche ore ma lascia molto su cui riflettere. 
MERLO, Grado Giovanni, Nel nome di san Francesco: storia dei frati Minori e del 
francescanesimo sino agli inizi del XVI secolo, Editrici Francescane, Padova 2003 
Storia del movimento francescano dalle origini al Cinquecento. Merlo, storico rigoroso, analizza 
come il movimento fondato da Francesco si sia sviluppato, organizzato, istituzionalizzato. Mostra le 
tensioni tra l'ideale di povertà assoluta e le necessità pratiche di un ordine che cresceva 
rapidamente, le divisioni tra "spirituali" e "conventuali", i conflitti con la gerarchia ecclesiastica. 
Per l'educatore, questo libro aiuta a capire che il francescanesimo non è stato un'idillio senza 
problemi, ma una realtà complessa e talvolta conflittuale. Questo realismo storico è salutare contro 
idealizzazioni ingenue. 
DALARUN, Jacques, Francesco d'Assisi: un passaggio, Vita e Pensiero, Milano 2013 
Breve saggio del più importante storico francescano vivente, lo studioso francese Jacques Dalarun. 
Il titolo è programmatico: Francesco fu un "passaggio", una figura di transizione tra Medioevo e 
modernità, tra Chiesa istituzionale e movimenti evangelici, tra contemplazione e azione. Dalarun 



analizza con finezza le ambiguità e le tensioni nella figura di Francesco. Un testo breve ma denso, 
che offre chiavi interpretative profonde. Per educatori con formazione storica o teologica. 

 
 
SPIRITUALITÀ FRANCESCANA 
ZWEIG, Stefan, La lotta col demone: Hölderlin, Kleist, Nietzsche / Tre poeti della loro vita: 
Casanova, Stendhal, Tolstoj, contiene il saggio Francesco d'Assisi, Mondadori, Milano 2000 
Il grande scrittore austriaco Stefan Zweig dedicò a Francesco un saggio breve ma bellissimo, 
incluso nella raccolta Tre poeti della loro vita. Zweig, ebreo non credente, fu affascinato da 
Francesco come figura umana universale: il giovane ricco che abbandona tutto per la libertà, l'uomo 
che trova la felicità nella povertà, il poeta della natura. È una lettura "laica" di Francesco, che ne 
coglie la grandezza umana anche prescindendo dalla dimensione religiosa. Utile per far avvicinare a 
Francesco anche giovani non credenti o lontani dalla fede. 
MOLTMANN, Jürgen, Francesco d'Assisi: modello per una liberazione dell'uomo e della 
natura, Queriniana, Brescia 1994 
Il grande teologo protestante tedesco Jürgen Moltmann analizza Francesco dal punto di vista della 
teologia della liberazione e dell'ecoteologia. Mostra come Francesco abbia liberato l'essere umano 
dalle catene del possesso e del dominio, e abbia liberato la natura dalla strumentalizzazione 
antropocentrica. Per Moltmann, Francesco è profeta di un'ecologia integrale che tiene insieme 
liberazione umana e salvaguardia del creato. Particolarmente rilevante oggi, nell'epoca della crisi 
ecologica. Testo teologicamente denso ma importante. 
VAIANI, Cesare, Francesco d'Assisi: agiografia, storia, teologia, EDB, Bologna 2009 
Sintesi teologica sulla figura di Francesco. Vaiani, teologo francescano, analizza i principali nuclei 
teologici del carisma francescano: la cristologia (Francesco profondamente innamorato di Cristo 
crocifisso), l'ecclesiologia (la fraternità come modello di chiesa), la creazione (tutto è dono di Dio 
da accogliere con gratitudine), l'escatologia (la vita francescana come anticipazione del Regno). Per 
educatori che cercano fondamenti teologici per spiegare perché Francesco è rilevante per la fede 
cristiana oggi. 
PAPA FRANCESCO, Laudato Si' - Enciclica sulla cura della casa comune, Libreria Editrice 
Vaticana, 2015 
L'enciclica di papa Francesco (che ha scelto il nome proprio in onore del santo di Assisi) sulla 
questione ecologica. Il papa riprende la visione francescana del creato come "casa comune", critica 
il paradigma tecnocratico che riduce la natura a risorsa da sfruttare, propone un'ecologia integrale 
che tiene insieme giustizia sociale e salvaguardia ambientale. L'enciclica cita ripetutamente 
Francesco d'Assisi come modello e ispiratore. Per l'educatore che vuole collegare la spiritualità 
francescana alle sfide contemporanee, questo testo è essenziale. Può essere letto e discusso durante 
il cammino, magari in sezioni. 

 
 
SUL CAMMINO DI FRANCESCO 
SOCIETÀ INTERNAZIONALE VIA DI FRANCESCO, La Via di Francesco: da Firenze ad 
Assisi e a Roma, Terre di Mezzo, Milano (aggiornamento annuale) 
Guida ufficiale del Cammino di Francesco, curata dalla Società Internazionale Via di Francesco. 
Copre i vari percorsi (Assisi-Roma, Assisi-La Verna, Anello di Assisi) con descrizioni dettagliate di 
ogni tappa: percorso, dislivello, punti d'acqua, luoghi di interesse, strutture di accoglienza. Include 
mappe, profili altimetrici, informazioni pratiche. Viene aggiornata annualmente con nuove 
informazioni. Strumento operativo indispensabile per chi organizza il cammino. Disponibile anche 
in formato digitale. 
BENEDETTI, Monica - RENZI, Luca, Il Cammino di Francesco: guida completa per 
pellegrini, Ediciclo, Portogruaro 2018 



Altra guida completa, con approccio più narrativo rispetto a quella ufficiale. Gli autori hanno 
percorso più volte il cammino e offrono non solo informazioni pratiche ma anche suggestioni 
spirituali, aneddoti, consigli basati sull'esperienza. Particolarmente curata la sezione sulle 
motivazioni spirituali del pellegrinaggio francescano. Include interviste a pellegrini e a frati 
francescani. Scrittura piacevole, adatta anche come lettura preparatoria non solo come guida 
operativa. 

 
 
GUIDE AI LUOGHI FRANCESCANI 
CARDARELLI, Attilio, Assisi: guida storico-artistica, Editrici Francescane, Assisi 2008 
Guida completa alla città di Assisi, con particolare attenzione ai luoghi francescani: la basilica 
superiore e inferiore con i loro affreschi, la Porziuncola, San Damiano, l'Eremo delle Carceri, 
Rivotorto. Per ogni luogo offre: storia, descrizione artistica, significato spirituale. Include anche 
sezioni sulla storia di Assisi, sugli artisti che vi lavorarono (Giotto, Cimabue, Simone Martini), 
sulle tradizioni popolari. Uno strumento prezioso per preparare la visita ad Assisi e per 
accompagnare i giovani nella comprensione di ciò che vedono. 
MONTELLA, Martino, La Verna: storia, arte, spiritualità, Provincia Toscana Frati Minori, 
Firenze 2012 
Guida al santuario della Verna, scritta da un frate che vi ha vissuto per anni. Descrive la storia del 
santuario (donato a Francesco dal conte Orlando nel 1213), l'architettura, le opere d'arte (terrecotte 
robbiane, affreschi), ma soprattutto la spiritualità del luogo. Include itinerari di preghiera, 
suggerimenti per vivere il santuario non come turisti ma come pellegrini. Particolarmente bella la 
sezione sulla foresta, descritta come "bosco sacro" dove ancora oggi si può sentire la presenza di 
Francesco. 
BRUNELLI, Giancarlo, Greccio: il presepe di San Francesco, Edizioni Porziuncola, Assisi 
2010 
Monografia sul santuario di Greccio, luogo del primo presepe. Brunelli ricostruisce l'episodio 
storico del Natale 1223, analizza le fonti, descrive come si è sviluppato nel tempo il santuario. 
Include riflessioni sulla teologia del presepe francescano: il desiderio di Francesco di far rivivere 
concretamente la povertà della nascita di Gesù. Un libretto breve, utile per preparare la visita a 
Greccio e per meditare sul significato del Natale nella spiritualità francescana. 

 
 
FILM E DOCUMENTARI 
Oltre ai testi scritti, alcuni film possono essere utili per la preparazione o per la rielaborazione 
dell'esperienza. 
FRATELLO SOLE, SORELLA LUNA (1972), diretto da Franco Zeffirelli 
Film biografico su Francesco, uno dei più celebri. Zeffirelli presenta Francesco come un giovane 
idealista che rifiuta la società materialista del suo tempo per abbracciare una vita di povertà e 
amore. Il film è datato nello stile (anni Settanta), ha una certa ingenuità, romanticizza alcuni aspetti. 
Tuttavia, cattura bene lo spirito di Francesco, la sua gioia, la sua radicalità. La fotografia è 
bellissima (girato ad Assisi e dintorni), la colonna sonora di Donovan memorabile. Adatto per 
visione di gruppo, suscita emozione e discussione. 
FRANCESCO (1989), diretto da Liliana Cavani 
Film più maturo e complesso rispetto a quello di Zeffirelli. La Cavani presenta un Francesco più 
umano, con le sue contraddizioni, i suoi dubbi, le sue lotte interiori. Non nasconde gli aspetti 
problematici: il rapporto conflittuale con il padre, le tensioni con la gerarchia ecclesiastica, le 
difficoltà nel guidare un movimento che cresceva rapidamente. Mickey Rourke interpreta Francesco 
in modo intenso e credibile. Film impegnativo ma molto bello, adatto a giovani con una certa 
maturità. 

 



Questa bibliografia offre all'educatore strumenti per approfondire Francesco, la spiritualità 
francescana e il Cammino di Francesco sotto molteplici prospettive: storica, teologica, spirituale, 
pratica. La lettura di alcuni di questi testi, integrata con l'esperienza diretta del cammino, 
permetterà di accompagnare i giovani con competenza e passione, trasformando il pellegrinaggio 
in un vero itinerario di formazione umana e spirituale alla scuola del Poverello di Assisi. 
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